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Le valorose colonne francesi rientrano in Ro* 
ma il dì quindici di decembre , diciassette 
giorni dopo esserne sortite. In questa campa- 
gna così corta esse hanno preso ai napolita* 
ni dodicimila uomini , novantanove 'pezzi di 
cannone ,* ventano stendardi o bandiere , tre- 
mila cavalli d* equipaggio , i loro bagagli e 
le loro casse. Riconquistata Roma, pensò il 
generale Championet ad ampliare la vittoria , 

* e benché non avesse no esercito bastante per 
conquistare il regno di Napoli , tuttavia con- 
siderato il valore de* suoi soldati e le recen- 
ti sue vittorie, si risolvè a tentare l’impre- 
sa. Mack, raccolti piu prestamente che po- 
tè tutti i suoi , si ritirò in Capua f dove spe- 
rò di poter difendere Napoli. Di già il re , 
udite le sinistre novelle avea abbandonato Ro- 
ma, ed erasi avviato prima a Caserta, po- 
scia a Napoli. Mack avea fatto sicura Capua 
con un presidio di diecimila soldati , ed aveaia 
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fortificata in tutte quelle guise , che poteva- 
no renderne difficile la resa. Una jaarte delle 
truppe francesi passò il Garigliano a passi del 
Castelluccio e di Capr.no , un’altra parte s’in- 
camminò terso Terracina con pensiero di 
acquistare , strada facendo | Gaeta per un col- 
po di* mano. L’esito non fu contrario al Idi- 
segno e Gaeta fu presa , quantunque fosse una 
piazza forte per sito e per arte , con un pre- 
sidio di più di tremila soldati . con previsio- 
ni e munizioni abbondanti. Allorché fu^ pre- 
sa Gaeta , vennero in potere dei vincitori cir- 
ca cento pezzi di cannone , piatte per ponti , 
barche armate ,: barche annonarie provviste 
• vettovaglie in copia. Le campagne napolitane 
sole faceano qualche resistenza, ma sempre 
inutilmente, perché combattevano, senza re- 
golarità ed in massa. Principalmente nelle con- 
trade, del Tronto c .verso Teramo , i paesa- 
ni mossi a rompre e guidati da’ preti, infe- 
stavano le strade , • davano addosso agl’ isola- 
ti , ed impedivano le comunicazioni fra Tuiia 
parte e l’altra * de* repubblicani. Ciò ritarda-' 
va l’impeto de’ francesi, che da questa pair 
te non poterono seguire le genti vinc.itrici di 
Champìonet e di. Macdonald. A poco <£ po~ 
co però prevalendo il valore regolato ,;pot^- 
rono i francesi avanzare la loro marcia* li ge- 
nerale Le Moine s’impadronì di Aquila a viva 
forza: il forte di questa piazza capitolò po- 
chi dì dappoi; e la guernigione fu fatta pri- 
gioniera di guerra. Si trovarono in Aquila qua- 
ranta bocche da fuoco ed una quantità gran- 



Digitized by Google 


LIBRO tRENTESlMORORO (1798). tt 

de di numifcioni. Le Moine si condusfe dap^ 
poi a Sulmona, dove mettono capo tutte le 
strade deli’ Abruzzo , ed ivi si soffermò con 
intenzione di aspettare l’altro generale fran- 
cese Duhesme, che più. vicino correva le spon- 
de dell’ Adriatico. Somalamente imbarazzava 
i disegni di Duhesme la città di Pescara , che 
Con la sua fortezza situata in luogo eminen- 
te domina tutto il pian paese all* intorno , ed 
è la sola strada a riva il mare , per la qua- 
le possano passare le artiglierie. Questa era la 
principale piazza de’ napolitani su que’ lidi f 
sì per l’imopnanza del passo , e si peroliè di- 
fende la foce del fiume Pescara , che disten- 
desi a guisa di porto. La guarnigione era com- 
posta di duemila soldati. Tostochè le truppe 
repubblicaue si mostrarono sulle alture , che 
stanno a sopraccapo al ponte di Pescara , il 
comandante cominciò a pensare alla dedizio- 
ne. Avvicinaronsi le truppe francesi , e Pesca- 
ra capitolò. 1 francesi occuparonla e vi trova- 
rono dentro armi e munizioni iti grande ab- 
bondanza. Impadronitosi di Pescara Duhesme 
si congiunse a Sulmona con Le Moine, ed 
ambedue uniti si portarono sotto le mura di 
Capua» Tante disgrazie nel regno di Napo- 
li mossero il volgò a rabbia , a sdegno , a di- 
sperazione. Si cominciò a mormorare , indi a 
sussurrare ; corsero i sollevati ad armarsi , e 
l’aspetto delle cpse cominciava a prendere una 
piega sinistra. Furono subito poste le mani 
nel sangue degli avversari o veri o supposti 
del governò regio , indi in quello degli ami- 
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ci. Furono uccisi alcuni distinti personaggi f 
che si di ce ano favorire le azioni ae’ francesi, 
e l’invasatA moltitudine altro non Iacea che 
gridare: „ Muojano i traditori, viva la san- 
ta fede, viva il re,,. Più non eravi freno. Il re 
vedendo eh’ ei non poteva più rimanersi in 
Napoli con dignità , nè fors’ anco con sicu- 
rezza , pensò di ritirarsi in Sicilia. A ciò ven- 
ne anche consigliato da molti di coloro , che 
amavano il nome reale. Ferdinando dunque 
1* ultima notte dell* anno 1798 montò sulla ua- f 
ve inglese dell’ ammiraglio Nelson, seco coa- 
duceudo Acton , la lady H uniltou ed alcuni 
cortigiani. Vedremo nell’ anno seguente le ca- 
tastrofi , che susseguirono i suddescritti avve- 
nimenti. 

Mentre da una parte la città e il regno di 
Napoli era in insurrezione , quieto non i sta- 
va il Piemonte. Ginguéné , cittadino francese , 
era stato spedito dai direttorio di Francia per 
ambasciatore al re di Sardegna. Questi pro- 
fessando il vero repubblicani smo , cercava di 
operare rivoluzioni , e presso di se attirò tut- 
ti i novatori del Piemonte . Cominciavano a 
sorgere in diverse parti movimenti assai pe- 
ricolosi , suscitati da gente audace con inten- 
dimento di rivoltare lo stato. Carrosio , terra 
di qualche importanza , che obbediva al Pie- 
monte , quantunque situata dentro al dominio 

S enovese , e ciuta da ogni parte dalle terre 
ella ligure repubblica , fui! luogo principa- 
le dove ebbe luogo Tinsurrezione. Ivi er ansi 
recati più d'uu migliajo di fuoruscili piemon- 
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tesi f parte de* quali erano stati* obbligali a # 
spatriare per trovarsi intrigati nelle preceden- 
ti Congiure , parte odiando il nome regio , vo- 
lontariamente erano partiti dal loro paese. Que- 
sti sollevati avevano grandi aderenze in Ge- 
nova , e perciò aveano eletto la terra di Car- 
rosio per centro di sollevazione. Già duemi- 
la soldati liguri , partitisi improvisamente da' 
soldi della repubblica , erano andati ad ingros- 
sare a Carrosio la truppa degl’ insorgenti. I 
capi principali di una tal truppa erano uno 
Spinola d’illustre prosapia , Pelhsseri e Trom- 
betta popolani , gente la piu ardita ed amante 
di novità. Uniti ad essi erano i due francesi 
Guillaume e Colignon. Cose le piti maligne y ' 
mvèttive le più barbare, motti i più insul- 
tanti si pubmicarono e si dissero da costo- 
ro contro i re e specialmente contro quel di r 
Sardegna. Un corpo di circa settecento re- 

f ubblicani piemontesi minacciava d’invasione 
'alto Novarese , e cercava d 4 impadronirsi , se 
la fortuna lo assistesse , fin di Vercelli. Le 
prime mosse di questa truppa furono felici ed 
impadronironsi ai Domodossola. Vi trovaro- 
no alcuni cannoni , che condussero seco lo- 
ro contro le truppe regie. Venivano guidati 
gl* insorgenti da Seras , originario di Piemon- 
te , ma *ai soldi di Francia , da Làotaud fran- 
cese e da Lions , ajutante di quest* ultimo e 
francese ancor esso. Frasi un tal corpo di re** 
pubblicani condotto fino a Gravelona , e mar- 
ciava contro i regi che gli venivano incontro.. 
Si noveravano nell* esercito regio circa qu»V~ 
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tromila soldati , descritti sotto le insegne de’ ) 
reggimenti di Savoja , della Marina , di Pe- 4 
yer-Im-Off, di Zimmerman e di Bacman. Vep-..r 
nero alle mani fra . Graveloua ,ed Oruavasso. 
J/ala sinistra, de' repubblicani pareva fatta si- 
cura dal fiume Toce , ma siccome tutta l’im- 
portaoza del fatto dipendeva dall’ impedire il ; 
passo del fiume a’ regi ,, Lèotaud vi avea di* 
sposto una ^compagnia composta la. maggior 
parte di scelti granatieri, bi . combattè con 
un furore incredibile. I repubblicani però , 
mossi dall’ ardente spirito di libertà , mena- 
vano le mani con maggior impeto e difatti già 
ì regi cedevano il campo , quando all impro- 
viso s* in alza il grido che ì regi sbaragliata 
e rotta la compagnia che guardava il fiume, 
Taveano varcato ed assaltavano già alle spalle 
i ; repubblicani. Era vero, perchè sei compa- 
gnie di .granatieri de’ reggimenti di Savoja e 
della Marina con estremo'valore aveano attac- 
cato la truppa custodi trice del fiume ed avean- 
la messa in rotta.. La fortuna si cambiò : i 
repubblicani assaliti di fronte e da tergo fe- 
cero sforzi prodigiosi , ma inutili. Ceutocin- - 
quanta di essi furono uccisi nell’ azione , quat- 
trocento e più furono fatti prigionieri. Domo- 
dossola fu ripresa : cento sollevati che vi era- 
no per guarnigione, furono uccisi soldatesca- 
mente. Que’ che rimasero , furono condotti nei 
castello di Casale, fu loro formato militare pro- 
cesso, ma soli trentadue vennero condannali all* 
ultimo supplizio. Fra questi ridersi Lèotaud e 
Lions , ambidue francesi di nascita. 11 ministro 
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Gin gliene fe’sentire gravissime lagnanze pe* due 
francesi morti. Distrutta la sede de 1 repubbli- 
cani di Pallanza per la vittoria d’Ornavasso , 
conveniva mettere al dovere i carrosiani. Que- 
sti ogui dì divenivano più molesti , poiché cre- 
scendo sempre in numero /infesta vano^o’spo- 
gli e colle rapine quelle miserabili Ooutrade. : 
Essi aveano fatto una scorreria contro Pozzuo- 
lo ed aveanla recata in loro potere. Quattro- 
cento soldati , che ne formàvauo la guarnigio^ 
ne, furono fatti prigionieri ! dentro la città pe- 
rò portaronsi i carrosiani molto lodevolmen? 
te ; essi non fecero ingiuria a chicchessia. I 
movimenti di Carrosio avevano però più al e 
radici che quelle de' repubblicani piemontesi, 
poiché Brune e Sottin, inviati della repubbli- 
ca francese , segretamente ed - apertamente il 
fomentavano. L’abitazione di Brune era sem- 
pre inondata di questi spiriti inquieti e re- 
pubblicani. Egli li accoglieva con affabili ma- 
niere , ed esso stesso loro insinuava le mi-, 
sure e i mezzi onde sommuovere , agire , e 
lare delle importanti scorrerie. Il re ai Sar- 
degna pensò di spedirvi delle truppe e fre- 
nare Fimpeio de* ribelli. Sotto la. condotta 
di Policarpo Cacherano d’Osasco mise in pie- 
di un sufficiente esercito e lo mandò all’impresa. 
Doveano però tali soldatesche^ traversare il 
territorio ligure , e la repubblica già eravisi 
opposta , allorché Carlo Emanuele ayeagli a 
voce richiesto un tale passaggio . Ginguéné 
sentì con eccessivo sdegno una tal mossa .d’ar- 
mi e tutto £pose in opera per far frichiamav 
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re le troppe* Disse fra le altre cose Prioo 
ca « ministro piemontese , che la marcia delle 
soldatesche contro Carrosio era un f aperta vio- 
lazione del territorio ligure , ed una tal vio- 
lazione non poteva arrecare che tristi e peri* 
colose. conseguenze. In questa guisa parlava 
Tambasciatorc Ginguéne * il quale cheto si 
stava se i ribelli , per recar danni in Piemon- 
te , traversavano il territorio ligure, e sde- 
gnavasi poi se il medesimo territorio veniva 
passato dalle truppe regie, che. ad altro fine 
non si movevano se nor* se per riacquistare 
il perduto. Ad onta di queste rimostranze di 
( Ginguéne , ad onta delle sue minacce , il re 
di Sardegna persistette nella sua intrapresa , 
e lasciò che le truppe si portassero al de- 
stinato luogo. Queste vi giunsero , cacciaro- 
no facilmente i repubblicani da Carrosio , e 

J n esto s'impadronirono della terra. Sottin col- 
e sue cabale tanto fe* e tanto disse , che spin* 
se la repubblica di Genova a dichiarare la 

S terra al re di Sardegna. Si cominciarono 
cune ostilità fra i due stati , e già i ligu- 
ri sotto la condotta del generale Siri eran- 
si impadroniti della fortezza di Seriravalle. 
Da un altra parte i liguri, guidati da due 
capi valorosi Ruffini e Mariotti eransi resi 
signori di Loaoo. 1 prigionieri piemoutesi fu- 
rono condotti da* vincitori a guisa di triou* 
fo nel cortile del palazzo nazionale : ivi sor- 
sero de f contrasegni di gTande allegrezza ; ed 
udiromile consuete imprecazioni contro tutti 
i regnanti in generale e contro quel di Sar* 
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degna in particolare. Mentre il Piemonte tro- 
vavasi in uno stato cosi deplorabile , si tentò 
un altro colpo onde render compiuta la cata- 
strofe di Carlo Emanuele e la distruzione del 
Piemonte. 11 generai Brune volle che Ginguéné 
dimandasse a Carlo Emanuele la consegna 
della cittadella di Torino iu mano de* fran- 
cesi : dissegli Brune che s’ei per qualche suo 
motivo non volesse fare una tal dimanda , 
dimanderebbela egli. Non abborrì Ginguéné 
da cosi insolente proposta , e prima per let- 
tera e poscia a voce ne fé’ richiesta al mi- 
nistro Priocca. Attonito rimase il probo mi- 
nistro ad una tale proposizione, e ben co- 
nobbe essere intenzione di que’ barbari di 
togliere addirittura lo stato al re , mentre cer- 
cavano rultima fortezza che adesso per pro- 
pria sicurezza rimaneva. Priocca fe’ tutti gli 
sforzi onde distogliere Y animo di Ginguené 
da un tale disegno , ma Brune da Milano 
schiamazzava e minacciando gridavà di vo- 
lere la cittadella di Torino . Convenne fi- 
nalmente consentire che i francesi Toccupas- 
sero , ed in tal guisa perdette il re Tultime 
reliqnie della sua dignità e della sua indi- 
pendenza. 11 direttorio , che fino allora erasi 
opposto alla richiesta della cittadella , udito 
ora eh’ essa era stata consegnata , non solò 1 
non biasimò Brune e Ginguené 9 ma li lodò' 
e cara si tenne la cittadella , occupata con 
un inganno così evidente. Il direttorio di Fran* 
< ia comandò * a’genovesi che cessassero da! 
far la guerra al re di Sardegna , ed essi oh- 
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bedirono molto umilmente ; ingiunse nel tem-V 
po stesso a Carlo Emanuele che richiamasse 
le sue truppe da’ paesi dove era stata sn~ , 
scitata la guerra civile , e Carlo Emanuele^ 
dovette assoggettarsi. Egli più non potea dirsi 
re , ma servo e dipendente da* voleri d'un 
capriccioso ambasciatore francese. Sortirono 
dunque le truppe regie anche da Garrosio * 
p tosto tornarono a stanziarvi i nemici del 
nome reale. Pensarono questi di fare un ten- 
tativo sopra Alessandria , città vescovile , for- 
te e molto considerabile con famosa cittadella. 
La mattina dei cinque di luglio uscirono d? 
buonissinT ora i sol lev ali, in numero circa d \ 
mille e marciarono alla yolta d’Alessandria. 
Già già comparivano alla Spinetta alle Ore 
cinque e mezzo del mattino. L'affare sareb- 
be stato pericolosissimo , se Solaro non fosse 
anticipatamente stato avvertito di quanto do- 
veva succedere. Egli adunque ordinò un’ im- 
boscata alla Spinetta , e pose circa cinque- 
cento buoni e fedeli soldati a piedi e cent*» 
a cavallo fra la Spinetta e Marengo sotto la.con- 
dotta del conte Alciati da Vercelli , capi-, 
tano molto dedito al re. Il prudente governa- 
tore riuscì nel suo disegno , imperocché uscen- 
do i soldati da’ loro* agguati improvvisarne» 
te , ed attaccando a’ fianchi ed alle spalle i 
sollevati, gli ruppero facilmente, loro tolsero 
due cannoni e molte bestie cariche di mu- 
nizioni. I soldati regi si portarono . lodevoi-. 
mente : essi non uccisero che coloro che op- 
posero resistenza , non già gV inermi 0 gli 
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arrend^ntisi ; > ma ad essi eratisi, uuili anche 
gli abitatori della Fraschea , gente , nerissi- 
ma ed avversa estremamente al, nome fran- 
cese# Questi spogliavano e barbaramente u *r 
cadevano chiunque veniva loro alle mani , e la, 
lpro crudeltà èra venuto in orrore perfino agli 
uffiziali regi , che invailo si sforzarono di re-, 
primiere il loro furore* -Per due,giorni<hi— 
rò . una lai carnificina : piu di seicento sol- 
levati rincontrarono la morte*. 

* Volevano i soldati francesi verso la sera suo- 
nare; e cantare su’ bastioni della cittadella 
di Torino le loro arie repubblicane * e non 
si astenevano da quelle eli e tutti conosceano 
essere state composte per i scherno e deri- 
sione del re ne* primi tempi della rivoluzione. 
L’ajutante generale Collin aveva il governo 
della fortezza* il quale essendo vivo repub- 
blicano , si mostrava molto indulgente nel per- 
mettere a’suoi soldati tali intemperanti dimo- 
strazioni. f)a ciò nasc eva , che tutte le sere 
accorrevano ad udire quelle musiche una folla 
di curiosi e di novatori ; ed il governo fu for- 
zato di spedirvi numerose pattuglie. Il mar- 
chese Thaon di sant’ Andrea, governatore , 1 
avea pregato più volte il gei; crai Collin a far 
si che.i suoi soldati si aste nessero' da simili 
canti, ma Collin sempre rispose che ciò non 
poteva impedire , poiché anche i repubblicani 
dovevano cantare la loro arie repubblicane , 
come i regi le regie. Le tresche continua- 
vano , ed ij pericolo di giorno in giorno an- 
dava crescendo. La repubblicana intemperai.- 

• 4 * * '* *. • .» ÌJ a t 
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za non si rimase acanti e a* suoni, ma volle 
con un (atto ir più insultante porre ad estre- 
mo cimento la sofferenza de* piemontesi. Il di 
sedici di settembre verso le ore quattro me- 
riggiane videsi uscire dalla cittadella dijTòrino 
una mascherata , composta di tre carrozze , 
Delle quali si trovavano femmine vivandiere 
vestite all* usanza delle dame di corte * ed uf- 
ficiali mascherati ancor essi alla cortigiana se- 
condo le mode di Torino. Erano essi vestiti 
di nero , con grandi, parrucche , con borse ne- 
re ai capelli , con lunghe spade nere con Tel- 
sa d’acciajo e*con piccoli cappelli sotto il brac- 
cio t tutto a foggia della corte. Eranvi ezian- 
dio de* lacchè vestiti anch* essi all* usanza del 
paese ed alcuni uffiziali vestiti in farsetto bian- 
co con bacchette di corrieri precedevano le 
carrozze. Tutta questa mascherata veniva scor- 
tata da quattro ussari francesi , cui comandava 
un ufficiale. Cominciarono a girare per le piaz- 
ze e per le passeggiate : i corrieri con colpi 
di mazza e gli ussari con piattonate faceano 
sgombrare il passo alle carrozze. Giunsero 
avanti alla chiesa di san Salvario sulla passeg- 
giata del Valentino , nell* ora appunto che il 
popolo stava divotame ite ricevendo la santa 
Benedizione , essendo giorno di domenica. La 
chiesa era piena di popolo, e la folla arrivava 
lungo tratto fuori della chiesa. Dovevano pas- 
sare le carrozze: gli ussari incominciano a vi- 
brare piattonatela calca si dissipa , ma con- 
citata a sdegno. Non contenti gli ussari di aver 
dato radilo allo carrozze , fecero a furia di 
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colpi scostare tutta la gente eh’ era fuori della 
chiesa. Lo sdegno , il. furore de 9 circostanti era 
grande : la mascherata dopo aver disturbata 
un 9 occupazione così sacra , ritornò pe 9 viali 
della cittadella , dove era la solita frequentisi 
sima passeggiata del popolo. Gli ussari rico- 
minciarono il loro lavoro : i corrieri faceano 
scuotere le loro mazze : nel tempo istesso il 
suono ed il canto facessi sentire dalla citta- 
della ed empieva di sdegno gli animi degli 
ascoltanti. Tante ingiuriose circostanze, a cui 
si aggiunse quella ai avere i corrieri stramaz- 
zato a terra tre vecchie donne , non pote- 
rono piu frenare il furore che dal popo- 
lo passò ai soldati. Erano questi in glos- 
so numero in Torino , perchè Carlo Ema- 
nuele ner non essere del tutto in, balia de 9 
repubblicani avea raccolti i suoi intorno 
al suo • reai palazzo. Si tirarono da questi 
alcune archibugiate : accorsero pnolti so Ida - 
. ti . francesi , alcuni di essi furono uccisi . 
. L 9 affare si andava a , far serio * noichè i 
. francesi che stavano entro la cittadella v udi- 
. to. il romore uscivano armati e pronti a ve- 
nire a qualunque fatto d 9 arme sanguinoso ; 
quando per somma fortuna ecco arrivare il 
generale Mcnard , che non per ufficio , ma 
per mero accidente si trovava in Torinq^ Que- 
sti conobbe che se più oltre si procedesse f 
correrebbero rischio i francesi, correrebbe- 
ro rischio i piemontesi 9 e perciò tutta la cu- 
ra pose per far cessare il tumulto. Il suo gra- 
do lo rendeva abbastanza rispettabile: ei cor- 
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'se in mezzo a’ suoi , esortò, pregò, mmac- 
'ciò Gollin perchè non si mu >vesse , e con Tesori 
‘taziòni , con le minacce , ; con la sua autorità 
ottenne che le truppe repubblicane si fermas- 
sero e rientrassero nella cittadella , che i suo- 
ni cessassero e raffrenò così un tumulto 1 , dì 
cui le conseguenze senza la sua presenza sa- 
rebbero state sommamente fatali . Ginguéné 
era in quel punto fuori di Torino , allorché 
vide giungere una banda di soldati , che ve- 
nivano alla sua volta. In sulle prime temette 
di= qualche tradimento, ma disingannatosi udì 
da que’ piemontesi Taccaduto avvenimento , e 
seppe eziandio èssere essi stati spediti dal go- 
vernatore ThaOn di' Sant’ Andrea per sua cu- 
stodia. Ginguéné che d’ìndole era buonissimo , 
quando non era* sviato da’ soliti fantasmi de’ 
novatori , rimprocciò aspramente Collin , e 
'condannò T eseguita schifosa mascherata. Non 
contento di questo operò che Cèlli n fosse ri- 
mosso dal governo della cittadella , e gli fos- 
se surrogato Menard. Ciò avea fatto Gingui- 
né finché era statò * Solo ma aggirato nuo- 
vamente da’ novatori , cominciò a dire esser- 
vi stata una congiura nella cittadella di To- 
rino , che doveva scoppiare ristesso giorno del- 
la mascherata. Il lettore ben può conoscere 
se una tale asserzione possa avere neppure del 
verosimile. Scrisse dappoi Ginguéné al diret- 
torio esser di tutto cagione il conte Balbo* am- 
basciatore piemontese a Parigi : dicea dover- 

* si richiamare , essere esso un uomo perver- 

• ** che a furia d’oro corrompeva gli uomi- 
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ed essère il primo agente della lega euro- 
pea contro Francia. Bai ho all*, incontro , stan- 
do a Parigi , cercava di far richiamare dal Pie- 
monte il ministro Girigliene. Diceva esser egli 
«u uomo eccellente e stimabilissimo per le 
sne buone qualità, ma avere una mente trop- 
po offuscata da* numerosi fantasmi lontani dal 

- vero , una penna un poco troppo viva ed iu- 
? temperante , ed una natura troppo volubile. 

Si prevalse il conte Balbo della mascherata e 

* tanto fé* e tanto disse, che il direttorio il dì 

• ventiquattro settembre decretò il richiamo del 
ministro Ginguéué. Egli ritornò in k Francia, 
c ad esso fu sostituito d’Eymar , uomo ama- 
tore dei letterati e di dolcissima natura , ma 
troppo debole per maneggiare con profittò /gli 
-affari in 1 tempi' cotanto calamitosi. 

Sapendo il direttòrio di Francia la lega com- 
binata cóntro di lui e temendo di non poter 
resistere a tanti assalti , pensò di assicurarsi 
almeno alle spalle coll* impossessarsi onuina- 
i mente del Piemonte , scaglione opportunissi- 

- ino onde salire alla signoria d'Italia. A tale 
èiFetto^spedì ingenerale Joubèrt con ordine 
'.di far rivoluzione in Piemonte. Joubert al pri- 
mo arrivare- richiese al re i diecimila solda- 
ti , eh* esso si era obbligato nel trattato di al- 
leanza , di somministrare in caso di bisogno 
al governo francése, e la .consegua. d;di* ar- 
senale. . Caldo Emanuele fe* tosto radunare i 

. diecimila * soldati e spedì a Milano un uffi- 
ciale al generalissimo Joubert per concerta- 
re, sul modo di marciare de" due eserciti fran- 




2^ STORIA DI EUROPA. 

cese e piemontese. In quanto all’ arsenale dis- 
se non poterlo consegnare , perchè l’arsenale 
era situato nella città stessa e vicino alla cit- 
tadella. Carlo Emanuele dopo di ciò spedi a 
Parigi un uomo , affinchè concertasse col di- 
rettorio $n di tale affare. Joubert frattanto ri- 
mosse Menard dal comando della cittadella 
di Torino e vi sostituì Grouchy, Menard era 
dì un 4 indole troppe dolce f e temeva Joubert 
che non fosse alieno dal favorire gl’ interes- 
si di Carlo Emannele. 11 direttorio , senza ve- 
nire al crudo esperimento dell’ armi , mira- 
va che il re di per se stesso rinunziasse la 
corona. I nobili subornati cominciarono a par- 
lare in corte de’ pericoli che gli sovrastava^ 
no, delle minacce de’ francesi , dell’ impos- 
sibilità del resistere, della necessità di' ce- 
dere^ t tutto posero in opera per Spaventa- 
re vie maggiormente il tanto gfàr attento Car- 
lo Emannele. Moltiplicavasi ne’ popoli il ter- 
rore : i cannoni trasportavansi contro la città r 
il re chiamava j reggimenti alla difesa delta 
patria : tutto minacciava la distruzione, la mor- 
te* Pubblicò quindi Joubert un manifesto , in 
cui la ^Francia, esponendo molte ragioni fal- 
se ed inconcludenti , dichiarava la guerra al 
j*e di Sardegna. I generali Victor e Dessoles f 
per ordine di Joubert , impadronironsi di No- 
vara; e Tajutante generale Louis resesi pa- 
drone di Snsa , Casabianca di Cuneo, Mon- 
trichard di Alessandria.. Presa quest’ ultima 
città , Montrichard a’avvm ad Asti, e di fa 
avanzandosi sempre più piantò gli . accampa- 
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menti sulla collina di Supèrga , elle dal levar*- 
te dominala capitale del regno. Fu presa an- 
che Chivasso , terra munita di un forte pre- 
sidio. Torino era già* ' stretto da ogni parte da 
gente nemica; le 1 truppe del re sorprese ed 
attaccate all 9 impensata, dopo di aver fatto una 
debole resistenza , erano state disarmate e fal- 
le prigioniere . Finalmente vedendosi Carlo 
Emanuele ridotto agli estremi , pensò di abdi* 
care e dimandò se gli sarebbe accordato. Gli 
fn risposto di si, e Tatto di abdicazioni fu 1 
stipulato in Torino il dì nove di decembre. In 
quest* atto si accordò che il re rinati zi arv a al- 
la sua podestà , comandava ai piemontesi che 
obbedissero al governo temporaneo da istituir- 
si da* francesi y ed ingiungeva a’ suoi soldati 
che come parte deli 9 esercito francese si sot- 
tomettessero al generale di Francia. Jonbert 
pensò allora a creare un governo provvisorio , 
che reggesse gli affari del Piemonte. Furono 
da esso chiamati a governare Favrnt, Botton 
di Castellamonte , San Martino della Motta , 
Fasella, Bertolotti, Bosri, Colla , Fava, Bo- 
no f Galli , Braida , Cavalli , Bandissone , Ros- 
si , Sartoria , Cerise , Àvogadro , Botta , Chia- 
brera , Bellini , uomini tutti , di onesti natali 
e di sperimentata virth. Partiva frattanto il ye 

e la rèale famiglia/ Erafno le dieci della se- 

. - j ?■ > .n J : • „i:- 


grandissi 

stanza. Ottanta soldati francesi a cavallo , ed 
altrettanti piemontesi gir erano di scorta. Gli 
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esuli principi con.du$sersi in Parma , poscia 
in Firenze. Il granduca di Toscana li accol- 
se con la più grande cortesia , rispettando la 
loro sciagura, la loro infelicità. Così minò la 
casa di Savoja , dopo di avere esistilo per qua- 
si dieci secoli. Allorché il re si trovò in si- 
curo ed in piena potestà di operare e di de- 
liberare pubblicò un manifesto, con cui pro- 
testava contro tutti gli alti , per forza de’qua- 
li era stato costretto ad abbandonare i suoi 
stati. Diceva egli poter giurare in carattere di 
re non aver giammai. violato neppur col peu- 
Viero i trattati stipulati con la repubblica fran- 
cese , averli anzi diligentemente ed esattamen- 
te osservati: protestava nel medesimo tempo 
contro ogni scritto , ovunque fosse pubblica- 
to , per cui si tentasse d’insinuare a’ popoli 
che sua maestà avesse avuto delle segrete in- 
telligenze colle potenze alleate contro la Fran- 
cia : continuava a dire essersi allontanato dai 
Piemonte ed aver fatto cotanti sagrifici soltanto 
per bene de ? suoi sudditi , per allontanare da 
essi tutte quelle calamità , che avrebbe ne- 
cessariamente portato seco una giusta resi- 
stenzà : faceva conoscere eh’ ei giammai sa- 
rebbesi aspettato da una potenza amica ed al- 
leala tanti insulti e tante violenze : che tutto 
il mondo sapeva e conosceva i suoi ordini , 
co quali aveva ingiunto, à } tutti i suoi suddi- 
ti che venissero ' rispettati i francesi : che se 
alcuno era ne perito , ciò non era sua colpa , 
ma bensì di un giusto risentimento de f popo- 
li ? che erano crudelmente oppressi da quelli 
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che chiamavansi loro amici z tutta l’i agi usti* 
zia , tutte le oppressioni , . dicea dipendere da’ 

f unerali ed agenti francesi > terminava una tà- 
e protesta coi chiamare in testimonio di quan* 
to affermava il mondo tutto in generale che 
ben conosceva i mioì tristi ‘ avvenimenti , ed 
in particolarei ministri , i rappresentanti del- 
le potenze che risiedevano in Torino , e gli .stes- 
si suoi sudditi V quantunque molti ve ue fos- 
sero che àveànlo ‘ tradito ; ad essi egli perdo*? 
nava , dicendo conoscere esso che non io avea- 
r no fatto per malizia o cattivo cuore., ma ben- 
sì perj suggestione, e per essersi imbevuti; di 
quelle massime troppo fatali della filosofica 
rivoluzione francese. Tali lamenti , tali pro- 
teste dimostrano; v la sincerità e la grandezza 
d’animo di Carlo Emanuele, il quale regnò 
‘in tempi troppo tempestosi. Questa sua pro- 
testa gii- acquistò lode grande, mentre la pro,- 
sperità e la conquista aveano procacciato iu fa- 
nnia ài direttorio. Nell’ atto d’abdicazioue era- 
si stipulato che il ’ ministro Priocca dovesse 
darsi in ostaggio a’ francesi ed .entrare? nella 
cittadella. Ciò erasi combinato col consenti- 
mento del re , e ciò bastò a Priocca per? non 
disubbidire. Egli, finché la stima della virtù 
regnerà, fra gli uomini , sarà meritamente lo- 
dato e celebrato pel suo retto giudizio , ,pel 
• suo religioso zelo per servire il re c per fimJ- 
~ Curabile sua fedeltà. Lingua non vi* sarà che 
- ne pòssa dir male , poiché verrebbe all’ istàn- 
-te smentita da un grido generale. Egli senza 
ambizione servi lo stato, senza ambizione lo 
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lasciò e sènza lagnanze , e con eguale costan- 
za sopportò le calunnie intentate contro di 
lai., cue per un uomo d’onore sono le più vi- 
ve’ piaghe che possa sofferire. Ne’ tempi che 
seguirono , Damiano Priocca visse e morì mo- 
desto , oscuro,/ temperato e tranquillo in Pi- 
sa , con la riputazione di uomo onesto e sin- 
cero. 

L’ interno della Francia si trovava tran- 
quilla,/ poiché nulla avevasi a desiderare : 
erario si arricchiva alle spalle delle altre 
potenze : il popolo viveva nelV abbondanza e 
nell’ opulenza : sotto Francesco di Neufcha- 
teau (lorivano le arti, quando un’avvenimen- 
to, che se avesse: avuto il suo effetto, avreb- 
be potuto dirsi estrema mefite terribile , ven- 
ne a turbar tanta tranquilli^. Un inglese Sid- 
ncy-Smith crasi portato in Havra con l’em- 
pia intenzione d’ incendiare I’ Arsenale. Nel 
momento eh’ egli apprestavasi all* orribile la- 
voro , venne scoperto , venne arrestato e con- 
dotto .a Parigi* Sidney-Smith , sbuffando di 
rabbia per. non aver conseguito il suo fine, 
ma calmatissimo nel volto e negli atti sul 
destino che altendevalo , era stato chiuso nel- 
la prigione del Tempio. Il di ventiquattro 
sentì stridere la porta del suo carcere t x ed 
entrarono alcuni uomini armati. Questi lo ras- 
- smurarono e Io disposero a partir con loro. 
Essi per mezzo di falsi ordini erano entra** 
'ti »e per mezzo di falsi ordini via si con- 
4 dussero il prigioniero. Era di notte allorché 
v si posero in cammino e trasferirousi a Me- 
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Imi. Noi abbiamo riportato questo fòtto * e 
perchè poteva avere sèrie éonségtìenze , è 
perchè questo Sidney-Smith si è \ fatto ri-' 
marcare dappoi' iu 'Europa pel s no ò do 
tro la Francia e pe’ suoi ardimentosi ptfò* 
getti. Non è lontano il tempo , in cui do- 
vremo di. lui tenere più lungo proposito. 

In altra ‘parte frattanto Ferdinando re era 
partito in mal punto dall’ infelice regno di 
Napoli , perchè la fortuna già' si dimostra- 
va più propizia alle sue armi . Duche- 
sme , e Lemoine , non senza incontrare le 
maggiori difficolta per parte delle popolazio- 
ni armate , che loro contrastavano il passo , 
erano giunti al campo sotto le mura di Ca- 
pila. Intanto queste stesse popolazioni , sopra- 
tutto quelle dell’Abruzzo superiore , e dell’anti- 
co Sannio , crescevano in numero , in forze, ed 
in furore,' e già correndo per ogni dove colle 
armi , e mettendo dapertuttó grida di ven- 
detta , ninna cosa lasciavano in sicuro alle 
spalle dei francesi, I^o sdegno loro era al col- 
mo ; atti di una ferità , eh’ è propria delle bel- 
ve abitatrici delle foreste , commettevano cón- 
tro i repubblicani, che viaggiavano in picciol 
convoglio. Di que’ caduti in loro potéi/é ; , alcuni 
furono fatti a pezzi , altri arsi a fuoco lento , al- 
tri agli alberi legati , alcuni lanciati vennero con 
furia contro gli scogli, o precipitati, giu da’ 
scoscesi dirupi rotolando , nelle •valli profonde , 
ed altri resi orribilmente tronchi nelle mem- 
ora, furono lasciati vivere una vita di morte n$- 
ta peggiore, Applaudivano que’ mostri a tanta 
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ferocia. I sollevati già cransi resi padroni 
di Fondi e Sessa : già Sau Germano crasi ad 
essi unito: già era stato preso d'assalto Fea- 1 
no, quartier generale di Champiounet ; peri* 
colava il Piemonte sugli Apenuini , e Gangli a- 
no vedeva avvicinarsi una massa enorme di 
popoli nel massimo fermento , che toglieva 
ornai tutte le speranze ai repubblicani ristretti 
in piceni sito. Il geuerale iley per ordine di 
Championnel si mosse ad essa incontro ; com- 
battè più da forte, che non prosperamente, e 
dovette aliia cedere, lasciando ,;$ul campo un 
considjeral>il numero dì morti e feriti» Dive- 
nute quelle turbe più furibonde , e disumane 
a sì prospero evento, si spinsero ad assalire 
il ponte fabbricato da’ francesi sul fiume , e 
venendo loro fatto d’ impadronirseue , s’ av- 
vallarono lino al parco di riserva , ove en- 
trati rapirono quanti vi erano strumenti di 
Marte , e pressoché tutte via portarono le mu- 
lozioni da guerra. Un tanto guasto te mancare 
a’ francesi i mezzi di difesa ; di più non avendo 
vettovaglie ed essendo loro tolto ogni mezzo di 
rintracciarne , inondando i sollevati le campa- 
gne , il loro vigore già veniva meno. La po- 
polatissima Napoli si muoveva da un altro 
canto verso il Garigliatio accorendo in ap- 
poggio di Capua e dell’ esercito , che anco- 
ra la difendeva. Nè debbesi omettere , che 
avendo Macdonald dato un furioso assalto a 
questa piazza , cd essendo stato respinto con 
grande perdita , i francesi da ciò incomincia- 
vano a smarrirsi di coraggio ; molto più , che 
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in tale » sanguinoso combattimento il generale 
Mathieu rimase ferito in nn braccio da una* 
palla per modo, che non potè più militare iit > 
tutta questa napolitana guerra. Temevano es- 
si , e ben a ragione, «me i soldati napolita- 
ni avessero ad agguerirsi. Atieudevansi a mo- 
menti da essi deo rinforzi' alle foei del Crari- 4 * ' 
gliano colle genti tornate da Livoimo , aollé 
quali , animando ed infondendo coraggio ne’ ’ 
popoli radunati a stormo sulla destra del fiu- ' 
me , avrebbero tentato alle spalle de’ france- 
si un pericoloso assalto , ed avrebberli quin- 
di assaliti di fronte allo sboccare di Maek da 
Captia. Per la qual cosa poco era si a spera- 
re di ^trovare salvezza per parte dei francesi, ’ 
avendo un esercito a fronte che sempre più si 
ostinava alle difese, gli abruzzesi , ed i cam- 
pani a tergo, e la possente Napoli innanzi . 
Per essi trattatasi non meno della perdita doli* 
impresa, ma della vita pur anco fra la rab- 
bia di tante ircane tigri. 

Nella pusillanimità del vicario Pignateili 
trovarono alfine i francesi , i quali già inco- 
minciavano a disperarsi , una via di scampo. 
A questa s’aggiunse la viltà di Mack , che 
dimostrò eguale , quando la fortuna già risor- ’ 
geva , a quell’ eccessivo ardire , di cui fé’, 
pompa allorché col più boi Core delle trup- 
pe assalì lo stato romano. Cadde Napoli pe r 
opra di coloro, ai quali maggiormente inte- 
ressare doveva 'di difenderla. In un momen- 
to , in cui i francesi ondeggiavano dubbiosi 
sulla loro sorte avvenire ed avevauo a paven- 
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tare una prossima caduta vennero a presèn-i ? 
tarsi dinanzi, a ChftrupiOnnet , chiedendo iin v ; 
convenio , il pvincipe di - Milano , ed il duca: , 
di Gesso , mandati appunto dal detto vicario. : 
Mostrossi sulle prime Glia mpionnet; restio ad 
ogni proposta , ma sollecitato con preghiere 
da coloro», che doveano usar le minacce r veti* , 
ne ad un accordo con essi, del quale le prin- 
cipali condizioni furono: i.° che si sospendesse- 
ro le offese fino alla ratificazione d’ambe le par- * 
ti : se una ricusasse di ratificare, riprincipiasse- 
ro le ostilità, ma con previo avviso anticipato di * 
tre giorni : 2 .° Che Capua venisse consegnata a 
francesi , e si chiudessero i porti alle navi ne- 
miche delia repubblica : 3.“ Che si rispettas- 
sero le opinioni, è si pagassero dal re alla . 
repubblica diecimilioni di tornèsi, cinque de’ 
quali nel termine di cinque giorni , e gli al- 
tri di dieci; 4-° Che le strade fossero aper* 
te a ciascuna parte pel commercio. Il re di 
Napoli ricusando di ratificare, non potè ef- 
fettuarsi quest’ accordo. Pignatelli , come prin- 
cipale autore, j.di esso, fu rilegato nella for- 
tezza di Gir genti. 

J napolitani vollero far credere essere sta- 
ta un insidia di Acton i aver messo partendo 
Pignatelli , di cui era nemico , in quell* in- 
trigo , aéciò vi perisse. 11 direttorio $K mo- 
strò sdegnato contro Championnet , come di 
vile accordo , ma piacque a Championnet il 
trattato., perchè con esso e poneva in salvo* 
Peserai** e si apriva facile la strada d’ia- 
tendersela coi novatori per far sovvertire dei 
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tutto iTfanoli* e convertirlo in stato repubbli- 
cano. :Difatti erano seco lui - alcuni fuggitivi 
napolitani , il primo deVquali era il conte Et- 
tore Caraffa r giovane r effervescente,, dinasti 
concetti e adatto 7 molto a sommuovere il re^ 
gno. Questi cominciarono dal tenere conferei 
xe ; segrete*. coi loro compagni di Napoli , di 
maniera- che ih generale francese era per lo- 
ro mezzo' al fatto di tutto quanto nella gior- 
nata vi accadeva. Essi, posero tutto dn opra 
per . riescire .nell’ intento loro , . e non f desi* 
«terono i jm sol* momento da’ loro tentativi , 
esagerando - ora la forza francese e metten- 
do in vista l’impotenza di resistervi , ora an« 
teponendo la. repubblica al regno , ora di- 
' pingcndo : co’ piu neri colori la crudeltà di 
Carolina l’orgoglio di Acton , rimbecillita , co- 
me.essida chiamavano , del loro monarca. Intan- 
to che questi .mali semi spargevansi , si atten» 
deva solamente l occasione opportuna* Pigna- 
teili non. pensa va , ;0 forse non voleva porre ri- 
paro : uno degli eventi più gravi e piu funesti 
era imminente., Una cagione, che proveniva dal 
trattato della tregua , Te’ trascorrere le acque 
mosse , ma con opposto corso :.i vesuviani 
spiriti erano jprossimi a prorompere. Un cer* 
tp iArcambaf,; commissario francese - erasi 
portato a Napoli per. levarvi J1 denaro pat- 
tuito, e già i carri si apprestavano. Ciò ai 
P«ppe: U minuta: plebe ne fu inteaa,- Voci 
st sparsero tosto , che il popolo era tradi- 

ììo * che Partenope la bella volevasi dare in ma* 
to a francesi, e, che. de condizioni deJlVaó 
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cordo tenuto « bolla posta sotto arcano direni* 
Vano manifeste : Mack e Pigliateli! Venivano ac* 
cosati quai traditori : gli animi si esacerbavano 
in ogni parte. S'incominciò prima dal gridare; 
poi si passò alle minacele: si trascorse finalmen- 
te agli sdegni * ed in tati* la città generale fa il 
inrquko fra i lazza ooui. Correrà no forsenna- 
ti , * c pieni d’ira per le contrade , e per le 

{ piazze, tarmavano ìa- vicenda , stimolava ri si 
’nn Fabro , e gridando , muojano i traditori , 
viva San Cìennai'ò , viva la santa fede , vtvq 
il re di panico terrore riempivano gli .’ animi. 
Sitibondi di sangue già attentavano ai: giorni 
di Arcamhal , e sarebbe ab certo ' stato messo 
a morte % se per ©pera di alcuni napolitani 
affetti ' ai francesi non avesse trovato una vb$ 
discampo. Pignatelli VGÌle>*col mezzo -delle 
truppe , e della guardia civica ■ coniprimere 
quel cieco impeto ; ma ciò non serri ad al- 
tro , che . a .vieppiù inferocire quella feccia 
di plebe | la quale chiamò allora a morte l’istes* 
so Pignatelli , $Iack, i soldati , e quanti < gor 
vernano la « Metropoli. Occuparono i lazzaro- 
ni i castelli Sant* Rimo , e del Carmine ; 
indi ©orrendo intatta furia all’ arsenale pre- 
sero e distribuirò» si fra loro le* armi ivi 
rinvenute colla mira di * commettere azioni 
più, barbare.' Pigliategli e Mack vedendosi in 
pericola evidente stimsaron bene dt 

. abb a tido»are Napoli , ; e si- salvò il primo in 
Sicilia il secondo presso di Cbampù^tet; 
La guardia urbana si vide disarmata. là'**##* 
cito 7 che da Capua ceduta ai francesi se ne 
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veniva alla tolta di Napoli , pam , : disper- 
JOsij H Miogiò in mezzo ai francesi , par- 
te , sono 1» direzione del Duca di Salaman- 
dra , alia plebe in rivolta* gridando 

. «imamente^ yi va la patirà , «viva Napoli , 
xVkyaiM re. Fattisi col crescer di numero prii 
ai etiti * assalirono accanitamente ]a guardia 
francese al ponte Rotto * e in parte la rnp- 
pero , in parie l'iiccisero. Cliampionnet per 
questo., fatto - protestò che orasi da Napolita- 
'??■ r °‘^ * a tre g»a , ed aperto l'adito alle Osti- 
,Jita. Napoli senza Pignatelli .e Mack era in 
,«oa perfetta licenza. . Saccheggi j assalti , e 
tnOrti erario^ in ogni parte. Quello che inge*- 
riva ne petti maggior terrore , si era l’udi- 
.-re # tra le gemebonde grida di que’ che mori- 
le minacre degli uccisori ripetere 

'• - ’°S®* tratto , viva san Gennaro , viva la 
xSofita fede. '»»,< . » 

Stanco finalmente il pazzo volgo di rapine 
® ,<U massacri. y ben s avvide, che . bisogna- 
,va pensar ad. altro : s’avvisò donane di creare 
»a. Capo , che gli dirigesse , e difendesse in 
*?*!. tempo. Cadde la scelta snl principe di 
JWonternijjiiìglio del principe di JVJarsiconnovo , 
giovane fornito di valentìa , di cui oe aveva 
date prnove nelle fazioni di Capita contro i 
francesi. Questi prima dì tutu» fé' piantare 
certe forche smisurate in parecchi angoli della 
.citta con minaccia , che farebbe appicca- 
** cniltiiBwf. si muovesse . senza preciso suo 
wandamehto. Poi creò de* capi Municipali , 
* procurò con proclami ed editti , .col- com- 

y 
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paVire egli stesso in pubblico di ridonar la 
calma alla dominante , e di ordiuare in 
qualche modo le sconvolte cose. Ma 
sesi tosto la voce , che i Francesi marciavano 
contro Napoli «, e che già giunti erano ad Aver- 
sa, Ed in vero Champiouuet t informato del 
tumulto , e de" preparativi fatti ai suoi dise- 
gni da suoi partitanti f non volendo lasciar sfug- 
gire l’occasione favorevole , si avviava accele- 
ratamente colle sue truppe contro la città com- 
mossa. Moliterni si portò a parlamentare se- 
co lui ne’ campi di Aversa. Ritornò colla 
risposta , che il generale francese non voleva 
venire a verna accordo 9 se prima non gli fos- 
sero consegnati 1 castelli 9 e non dimettessero 
le armi coloro che non erano- - soldati, r- Poco 
mancò che alle parole di .Moliterni 9 non lo 
facessero in pezzi j e certo V avrebbero fatto 
se non si fosse salvato in tempo. Nè volendo 

£ iù ascoltare la voce di altri capi 9 meno di 
Ioli ter ni 9 tornarono alle rube , e alle uccl- 
sioni. Cadde vittima del loro furore , il Duca 
della torre , in un col di lui fratello 9 e Cle- 
mente Filomarino ; maltrattarono poi eoa 
ogni scempio Furio , exeministro delie finan- 
ze. Non la perdonarono agli stessi forestie- 
ri ; parecchi di essi furono trucidati r che piu ? 
Lacombe San Michele , ambasciatore di Fran- 
cia , potè appena salvarsi^ dalle loro ; mani; 
Championnet 9 e Molitemi erano d avviso 9 
che il vincere i lazzaroni in Napoli tanto 
numerosi , pieni di coraggio , e ai sdegno 9 

sarebbe stato pressoché impossibile; mentre 

\ 
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ogni domicilio sarebbesi per loro convcrtito 
in un forte, e sarebbe per loro stato di gran- 
dissima importanza il conoscere le strade. 
Riguardo poi ai francesi riesciva meg ho il 
combattere a campo aperto ; si perone ave- 
vano qualche nerbo di cavalleria, e artiglieria 
più- ordinata , sì perchè aventi maggior stila- 
ta già . iu battagliare. 1 francesi ottennero il 
loro scopo. Il popolo uscì iucontro essi più 
impetuoso , che addestrato nelFarte di guerreg-* 
giare , e ai venne tra le due parti alle mani 
tra Aversa e Capua. Prevalevano i francesi 
per le armi , e per Fordine , i Napolitani 
prevalevano pel numero e pel furore. Durò 
per ben/ tre giorni indecisa la battaglia. Nei 
due primi giorni ruppero i lazzaroni i re- 
pubbli cani, ma questi , come destri, e spe- 
rimentali soldati , tosto si riunivano. Nè la 
notte v apportava riposo ; perchè se al chiaro 

E iù si udivano le grida de* combattenti , al 
ujo più fc si udivano . quelle >: de* feriti ; e 
nemmeno tra le tenebre aotturne si perdo- 
nava alle ferite , ed alle stragi. Accresceva il 
terrore il suono a stormo delle campane di 
tutti i vilaggi circonvicini , e Faccorrere in 
folla de* contadini armati- in ajuto de' cittadini 
pugnanti. Non era guerra in un luogo solo, ma 
dappertutto spargevasi umano sangue, nel men- 
tre che in Napoli continuavano le carnificine , e 
fumavano attempo stesso le incendiate terre dell* 
Abruzzo, del Saniiio, e della Campania. Un Proni 
assassinò guidava le genti arrabiate , ed i curati 
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coi crocifissi le animavano. Fumava Castel*, 
forte arso da. Rey ;« grondava sangue Pegre-i 
già Isernia per opera di Monniej: irritato da 
un valore più che umano , col quale gli ai>U 
tanti di essa ajutati dalia geute venuta dal 
contado Favevano difesa. Superate le forcina 
caudine con «ingoiar valore . ed arte da Broaisq 
sier , attestavano le battaglie coraggiosamen- 
te sostenute da ambe le parti. In «imi! modo 
travagliavano al tempo stesso gli * Abruzzi', 
il Sannio, la Campania , e la popolosa 
poli. Città smantellate , migliaia e migliaja 
d’uomini vittime di morte, superstiti deso- 
lati , un 1 orrido calpestio di guerra tra Ca«* 
pua ,* e Napoli , e dove la fi>rza mancava ^ 
suppliva il furore. Non mai i francesi si tro- 
varono ridótti a sì duro ' passo', nè maieoi* 
intrepidezza, tanta sostennero , 1111’ . urto «di 
guerra. «In * fine un buon consiglio rese vin- 
citori i repubblicani. Mandò Championnet Le- 
moine , e Duchesnven ad attaccare con trup- 
pe fresche il «fianco destro de’ lazzaroni , che 
anoora combattevano , i quali illanguiditi dalla 
fatica , e dal sangue sparso volsero le spai-* 
le , riparandosi in. Napoli; • * ' L* : 

Mentre nell 1 accennato modo si teneva bat- 
taglia , Moliterni .fattosi * sicuro , non sola-* 
mente vi aveva fatto innalberare il vessillo tri- 
colorito sul Castello Sant’ Elmo per mezzo 
de’ suoi fidati, ma ancora su quello 1 delF 
uovo. Spediva .anzi Championnet uomini a 
bella posta , perchè si combinasse il modo 
4i rimetter in poter suo la città. Tentò al- 
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Cresi. il castella del Carmine; ma gH fu .sde- 
gnosamente risposto dal presidio « Allorché 
però i ’ lazzaroni .superatili 4 gli uccisi rnira- 
* rouro sventolare; sa que* due forti le bandie- 
re nemiche di nuovo s’inviperirono più che 
i mai i eri prendendo le armi , già già si ac- 
cingevano ù contrastare a francesi il pos- 
sesso’ di Partenope. Minacciarono dapprima , 
e poi passarono, a fatti ; assalirono eoa i Ma- 
lpelo Ca pochino e .Capodi mante ; ne vennero 
a viva fu rea cacciati l. francesi , che pòi re* 
sisi più. forti respinsero di bel nuovo i laz- 
zaróni*; A i porta Capuana succedette .una ma- 
schia terribilissima; i francesi ebbero sulle 

5 * rime la peggio; poi Febbero i Napolitàni. 

esilaro no. anche di entrare <a* fòrza verso il 
-palazzo f reale ^ protetti dai castelli sant’ El- 
mo e delF uovo ; ma. i t lazzaroni essendose- 
*nen accorti gitosi opposero con grandissima 
gagliardo*. Tuttavia , pendeva * incerta la . for- 
tuna 4 quand* ecco calare dai castelli I Moli- 
terni * che colle sue genti » attaccò allei spal- 
le colorò r che Favevano creato capo.*. Ne se- 
guì un sanguinosissimo conflitto fra (juo’del 
popolo , ed a repubblicani, finché questi èeon- 
lisserò del tutto. gli avversari circondali ■*» ed 
.inseguiti da tutte partii Allora L francesi giun- 
sero .a farsi sirada sino al palazzo reale , e 
ad. occuparla.. Poco ;> dòpo s * .* introdussero * 
e si fecéce padroni della contrada principale 
dLToledo. rvtilUrneno benchè qua e là .spar- 
si ^ icòathiuarano ii Us^aroni a comb a Uéite ; 
aolo il castel del Carmine rimaneva a supe- 
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rarsi. Per * risparmiare il sangue, e termina- 
re lina lotta si* funesta , alcuni destramente 
insinuarono ai lazzaroni , che sarebbe bene 
il porre a sacco il regio palazzo. Non ri /tulle 
di più , • che tosto rinunziando alle armi , mi- 
sero in preda le reali spoglie. Alcuni tra i 
francesi , che alla guardia del Palazzo se ne 
starano , si unirono ad essi , e commisero 
le stesse rapine. < Restava ^ che il castello del 
Carmine si arrendesse. Si venne all 9 assalto , 
perchè la guarnigione mai *non volle- udire 
proposizioni di resa. Ostinata mente si difese; 
ma alfine dovette cader in potere de’ fran- 
cesi in uh » colla , deliziosa Napoli..,*’ 

•li generale ?de* francesi reso sicuro dell* 
acquisto di Napoli, fece intendere al pub- \ 
blico , ch* egli drenava le .sue truppe, bra*- 
mose di vendicare il sangue de* soldati conv- 
pagni periti nelle battaglie sostenute* scontra 
^ente prezzolata, che non ignorava essere j 
Napolitani di buon ? indole , o docili , e che 
ne provava in se stesso sommo rammarico 
po’ terribili danni da essi sofferti. Gli esor 4 - 
tava a rientratiti se stessi, ed a deporre le 
•iM^;'ÌIioro assicurava cbe con : questo man- 
berrebbe illesa la. religione , rispetterebbe le 
proprietà, e lascierebbe le persone ; intatte f 
* salve ; che 1 altrimenti -appiccherebbe il fun- 
eo alle case y e darebbe morte a .coloro , clic 
ai» ribellassero contro i francesi. Infine dice- 
va ,che se si acquetassero gli animi òbbliè* 
rebbefb passato’, e ridonerebbe 7 ldr felicità 
« quelle amene contrade. 11 manifèsto di Ch&m* 
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pfonnet produsse l’effetto, che *i pròmettie- 
▼ai Napoli ritortjò tiranquiHa , e per timore 
de’ 1 francesi y, e per rimore del popolaccio^ 
Ma siccome oltre a ciò abbisognava ordina- 
re lo stato, creò Champioònet -tìd govèrno 
chiamato dei venticinque , perchè cijncorse- 
ro a formarlo venticinque pèrche' le. più iW 
laminate, c insigni per dottrina , per'Virtii, 
e per nascita. La maggior parte ai esse èra 
sommamente affètta affo libertà francese. 


Furono : ^Abbainomi Albanese , Raffi f 
Bassel francese , Bisseglia , Brano, 1 Cesia ri , 
Ciaja,De Gennaro, De Filippi^* ©e'iterisig t 
Doria , Falcignri , Fasnlo , Forges , Lailbert 
Logoteta i Mànthbné , Pagano , Paribelli , Pi- 
gnatelli-Vaglio , Porta , Riario , Rotondo. Di- 
videronsi in congregazioni , le' quali partita- 
mente avevano il potere esecutivo , unitamen- 
te il legislativo. Fu pure il regno diviso in 
undici dipartimenti. Chiamarònsi della Pe- 
scara con Aquila capitale , del Gariglianó con 
San Germano, del Voltòrno con \Capua , del 
Vesuvio con Napoli , del Sangro Con Lan- 
ciano , dell’ Ofantò c.oii Foggia ^ del Seie con' 
Salerno i dell* Idra con Leccè , del Brendà-* 
no con Bfatéra^ del Crati con'Cosenza , della 
Sagra con Catanzaro. Crearonsi quindi i di w 
stretti ed i municipii, il tutto sullo stile fran- 
cese. Repubblica partenopea si disse questa 
specie di governo provvisorio. A ‘ 

* Mentre in Napoli con poco felice succèdo 
tra vaglia vasi per stabilirvi la repubblica,, 
rii sconvolgimenti turbavano le provincie . 
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Otranto % Bari,, e JVlonteasi * furono le prime 
a commuoversi, mentre essendosi io es- 
sparsa la voce che il 

principe ere- 
ditalo trovatasi , il popolo si levò to- 

sto a tutggrè , e gridava iulierito , viva il 
He maoja.Ja Repubblica, Nel tempo stesso 
Ruffo sbarcò .con .poche genti a Reggio di 
Calabria , al quale il re aveva dato am- 
plissimi poteri , chiamandolo suo vicario. Il 
secondavano. if preside della provincia Win- 
spear e 1 nditor Fiore. Questi per le.; molte 
adereuze, che la di lui famiglia aveva nella 
Calabria, ulteriore, trovò quivi gran partito; 
di più gli si naì par^e /(fella truppa regia, 
è finalmente lo seguirono tutti coloro , che vo- 
levano il re. Guadagnò prima le campagne, indi 
le terre aperte, e tanto crebbe il poter suo, che 
giunse ad impadronirsi di tutta la Calabria ul- 
teriore. Seguendo il corso favorevole della for- 
tuna assalì Cosenza, capitale della Calabria 
interiore , e dopo aspra, battaglia , quantun- 
que fosse ben difesa dalle armi repubblica- 
ne , se he impossessò. Prese pure Rossano , 
e Paola. Ruffo prevalse^ ed essendogli com- 
pagno il terrore, gli diede in -mano -tutte le 
Calabrie sino a Matera. Quivi si unì a De 
Cesare , sommotore, della provincia di Bari. 

tumultuando le Calabrie, non si mostra- 
vano, .le provincie anche le più vicine a Na- 
poli , più tranquille: gente indomita e sfre- 
nata , diretta jda ( capi ancor più bestiali, com* 
metteva , sotto apparenza di voler ìùstabi- 

« j Sf* p • 
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lire . rantica monarchia * di difenderèrdanre- * 
ligione, atti della più eccessiva barbarie* Uit 
certo Sciarpa vecchio sòldatby uomo auda- * 
cé, e feroce , avea messo iti combustione le 
rive del Seie , minacciando ?fin J sotto le nm-f 
ra di Salérno. pairfmeiiti' dalla parte della Cam-*’ 

S ania era sorta* un sollevazione^ assai temib- 
ile ^ suscitata specialmente da un tal Mani*, 
mone' GaetanO , prima inugnajo, indi- capo 
degl’ iiisurrezionati di Sora.'Si Tuno^ che'Pal-; 
tro 1 si unirono a Ruffo , di cui si prevalse per 
riporre in seggio il re. Dall’- altra parte dell’* 
Apennino incrudeliva Proni colle' sue ab riiz- 

.v , '•* tx 1 .. ... . ■ . - . 



le delle sommosse , dopo quella di ? Ruffo i*, 
arse nella "Puglia ; era la più ‘terribile^ 
si perchè di quella faccvan parte gli a brut*, 
zesi , sì perchè ; alle rive* di } quellài provirrcia^ 
aveano accesso le armale russe , ottomane ed; 
inglesi, e sì perchè Hmrl mente’ la feraci 
glia nod fisco fatila Napoli: iPer tal guisa J boti 
ostante- la gloriosa vittoria di' Champioimdt , 
da Napoli in fuori , e da 5 alcune sterro nelle 

tt'S. - 


•aggio straordinario , cne scotta 1 speranz; 
vincere , tufao JI regno si ride - dichiararsi iu 
favore della ; rc«*»à r podestà. \ 

f/Austria tion stette gran 1 tempo -a rompere 
il trattato di Campó-fWniio e *a ‘diehiara- 
re di nuovo la guerra alia Francia; Questa 


• 7 ' * StOMA - *!)! Europa 

rssrrà?sJ3 -* 

ron» 6 si: diedero le batta «He d/v^' 

le Scher P r d f Mflgna “° » ue,,e quali 11 generi 

s 2 Sk? deirci?^ 4 « ene * a£ S; 

«• zuffa Sclter' ^^^SS r, : Ca, * Ne,,a 1 ^' 

sette mille de’ suoi brafi ; la seenni^™* 
contesa , e meno micidiale • l i / i “ £' Uf 
fono di assai <-„«?' «i ? V . au ‘ b edue fa- 
zioni militari de’ frn,^ r ^ 1U! ^i ZI0 a , e °P e f4-- 
lia f r.,« ~ • tra,,ce *J nel nord defl’Iti* 

f ^z^::zrr° r™ m ' , • •»«' ™ 

seguirono la loro morrà” nerlCl^ 0 * E S ho ® £ r0 " 
territorio veneziano ^ “W 11 ™* ed il 

.prit,o ffl ,i.n> s, a, 1..SI. di a±r ^ 

cui 1 francesi ebbero U - dl lassano , i o; 

, gH Austro-Russi kniir, P m 88, ° P er , parte de- 

moso generale Suvrarow Si s™™ 80 * 10 i del fa * 
gue si dall’ una , che d.|i» *?, Me mo,to san- 
P«r lungo tempo disnuS , a|tra . P ar f e , e f u 

«mSf cfce P eratTo £ 

potè luogo tempo resistere „n/ , non 

slro - R 2S che si SSSL “H? * ta,ate a «« 

sefejNel giorno yemotS di' Mrih’ff** 9 **** 

$e le porte . e » V „ M U| «prue loro a per-, 

deqjtrou vi erano con f*^ 0 tramonlaile r che 

w. fe quelli d^ ve„tk" UaVan V ’ r ®trocede- , 

fale Suwarow prese d , ^^*®*Y*-* gene-, 

di. Milano , cittadella 

Ai focaia .alla ™H^ir P . san gumoso conflitto 

"♦ 1 • - j «* “v o. 
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sondo questa la capitale del Piemonte ^ noti 
dubitava , che impossessatosi di essa non aves- 
se a ridurre i popoli di quel regno all’’ a in* 
tica òbbedienza. Oltre a ciò premeva agli 
leali la sua posizione, comecché accóncia moli 
to alla guerra , e la copia delle artiglierie e 
delle munizióni , che in essaHtovavasì; -E-notì 
era in vero difficile impresa il prenderla^ por- 
che ^plo vi era dentro una guardia eiltadi* 
na, che prima fu chiamata urbana , è pp* 

scia nazionale v la quale 'invigilava sol tanto a 
conservare intatte fé 1 persone , e le loro 1 prò* 
prietà. L’austriaco generale, occupato dLmoa- 
te dei cappuccini , che dalla riva opposta del 

Prt ' A n rr» ina la fMttà fi niailtateVI (llciHIC bOC^ 


vaio a na nere ìa souopuMd •» •** apuaw 

ma debolmente i cannoni delle mura. Ve D . 
gendo egli che con quasi nessun vantaggio 
si valeva di aue’ micidiali strumenti di Mar* 
te f pruovò colle bombe j colle quali s’arse* 
ro alcune case vicine: alle pòrte* -del* Po* Lò 
scoppio di esse e il loro incendiare accreb- 
bero di molto il terrore, e in modo che la guar^ 
dia urbana non tardò ad aprirgli le porte. 
Efftrovvi a gUvsà di trionfatore ili generalis^ 
simo Suwarow. Si portò egli tosto alla chie- 
sa metropolitana a rendere le dovute grazie 
all’ Altissimo pella riportata vittoria. 

' Macdonald ai comando dell’ armata di Na* 
poli nel dodici giugno fece una mossa fot* 
Snidatole per sbrigarsi de’ suoi uemici » ché 
sebbene in* minor numero de’ suoi impedì- 
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vangK ij,. piu, oltre progredire n$*j»uoi dise- 
gni. t - ìfcr< $iò seguire fatta palare la sua si-? 

v^ff^ JReggio f le diede ordjqer idlViu- 
tti&zare il nemico , ,e ,di mettersi W m^zzo 
tra Spenzolimi , e Otto ; il che rie>sciva fa- 
cilq Ritrovandoci le genti di Otto disperse, e 
lpuJajfte..,Egli medesimo direttamente diiìlan- 
dosi C4^}' ala di tl mezzo contro Modena, vo- 
le^aj tentare jf impossessarcene. Nel tempo 
stesso pass^ndorepHa: destra il. Panaro , si 
proponeva di .venire in contatto da questa par- 
te colla sinistra degli, austriaci , e di separare 
con onesta mossa rplohfenzollevn da JCleuau. 
Ma acciò quest ultimo non, potesse accora 
rere in ajiitodel compagno, il fe’ attaccare 
da Montcichard , rj^ già co’ suoi corpi d’ar- 
mata aveVa tolti) l’assedio al Forte Urbano. Per 
Mt qnal cosa Moniricbard. , muovendo due co- 
Jonne , , % una ; da Bologna a l’altra dal Forte 
Urbaqo pisene sudò, ad assalire Klenau;, che 
aveva di suo gu^vijer generale a Castel S. Gio«- 
vanni, ?Le' due colonne si portarono valoro- 
samente ry.i confonde gli j ;• ordini del bravo e 
perito ,doro duce.j La battaglia avvenuta tra 
esse * e gli austriaci, e sostenuta cou som* 
gagliardiai ^r ambe le parti r durò per 
molte ore i* q«e* di cavalleria soprattutto an r 
da rono t illk .prese parecchie volte , ma 4 ri- 
tornarono, sempre mal conci,.- Le fanterie ven- 
turo {pure.i replica la mente alle pruove delle 
hajonetjle ; ma. alla £u<? Magdonald accorso egli 
stesso ; in , sostegno di Moutricard * gli riuscì 
di-, sloggiare i tedeschi , ed occupata ia $tra- 
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da che 1 conduce' a fieggio ? s'inlroniTse ira 
Stohenztillern , 5 e J Ottóv L* stessa mezza sefiie - 
ra del - generai "tcfdesco y dóve egli medesimo 
coita ha tlèvày animando! i stadi ', fa obbligala 
a 1 ^'lasciare figgendo , Modena in 

potere del vincitore Magando a td e dell’ eser- 
cito napolitano d* esso capitanato. Mille cin- 
quecento no rtaltti rimaréèro sul campo di bat- 
taglia , e duemila vennero fatti prigioni , tra 
quali Sparecchi officiati di rimarco : quindici 
pezzi* di cannone , tre bandière todltr^bd- 
ragli • cavalli e cassoni 1 -furono il ^prewso della 
v ittona • 1 * • ì* * - * « 1 ■» • *> 1*/ > * * -i **• ‘ì . ? « 1 j 1 • • 1 


Le arTn*tèoseguivano ; marcie e oontromar* 
eie r Magdooald cercava di evitare j gli as- 
salti i SWarow ogni studio poneva io operar 
onde attaccarlo, èrnie rive della Trebia f f}nP 
còntraronst le armate : Magdonald dovette pre- 
pararsi ai combattimento e vi si» dispose rorr 
coraggio ; disse a’stioi soldati ; ivi consistere 
hi sòrte déH’ Italia , la riputazione di Frari^ 
eia , il proprio onore; non doversi turare 
il nemico i quantunque d’assai superiore ir» 
nntnero;‘ essere stàté vinte altre battaglie d» 
questa piu formidabili , ed il valore ed il 
coraggio francese esser ben noto » trttt’ Eu- 
ropa. ‘Àrdevano i- $d Hat? '-francesi di corrère 
alla pugnai , e quali indomiti ^ destrieri pii» 
non erano capaci di frenoi Gli austro-cos*» 
eh’ erano di fronte, venivano comaif 4 ?atrdftl‘ 
terribile Stiwarow. Si attaccò la battaglia ifc 
eh dicroto "giugno * Io scontro fu micidiale*:* 
lavorava ;il cannone , lavorava il moschetto. 
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lavorava la sciabla , lavorava,. la baionetta,, 
lavoravano le mani; tutto era strqee , tut^o 
«angue., tutto desolazione e, morte. Cadevano 
\ francesi, cadevano gli austro-russi * il co- 
raggio francese si vide in : tuttavia sua forza. 
La battaglia po tea dirsi indecisa,, sebbene i 
francesi fossero ridotti a picciof numero , quan- 
do sopravvenne da notte#,- Si diè tregua alla 
pugna, e : si aspettò il dì seguente. Questo 
arrivò * e si ricominciò.. I .attacco^. Ambedue 
le parti combatterono disperatamente : da- una 
parte stimolava t il furore e il desiderio 5 di 
far costar cara la vittoria al nemico r y dall’ 
altra, la: rabbia ^per una .così giunga <ed osti?* 
nata resistenza. Efon potendo però più soste- 
nersi i francesi, per ordine di Magdonald stesso, 
cominciarono a, ritirarsi in buonissimo . oi'- 
dine y e s’inoltrarono verso Piacenza. Di la 
trasferironsi poscia yerso la Toscana. Magdo- 
nald mise in campo tatto il suo valore per 
resistere agli, austro -russi , ma tutti i suoi 
sforzi riescirono vani , ed altro co’ suoi ta- 
lenti non** potè, ottenere , se non di. condurr 
re a salvamento gli avanzi della sùa. armata. 
Avaozaronsi irta Unto gli austro -russi e co- 
strinsero a rendersi la cittadella di Turino. 
Fiorella che vi comandava , ottenne un’ onò- 
revolé capitolazione : essa però era dovuta al 
suo Calore é 11 forte d’ Urbino dovette ce- 
dere ali. armata ^combinata il di ventuno 
giugno. Il generale jBellegarde frattanto sta- 
va assediando strettamentela cittadella d’Ales- 
s&udria t contava* enti sotto di se. circa ve** 
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timila uomini fra austriaci e russi. Coman- 
dava la piazza il repubblicano Gardanne , 
uomo coraggiosissimo e di estremo valore : 
la oucrni»ione non era che di tremila uomini.. 

c5 n 

Gardanne cbiedea soccorsi: gli vennero pro- 
messi : Tassodio frattanto stnngea : le bom- 
be nemiche rovinavano la cittadella ; e tutti 
pensavano alla dedizione. Il solo Gardanne , 
fermo rimanea in volerla difendere, ma veden- 
do finalmente che i chiesti soccorsi non giunge- 
vano , che i cibi mancavano , e che il di- 
fenderla piu lungamente sarebbe stata teme- 
rità e non valore , venne a capitolazione. Il 
presidio uscì con tutti gli onori militari , e 
Gardanne fu rimandato in Francia sotto fe- 
de di non più militare contro i confederati 
sino allo scambio. Negli ultimi giorni egli 
non avea difesa la cittadella che con soli quat- 
tro cannoni di piccola mole contro centotren- 
tanove grossi pezzi d'artiglieria del generai 
Bellegarde. Mentre capitolava la cittadella 
d'Alessandria , una piazza molto più forte 
era vicina a far lo stesso. Questa era Man*» 
tova , la quale veniva stretta di forte asse- 
dio dal geueral Kray , per ordine del gene- 
ralissimo Suwarow . Erano più di due mesi 
che Mantova difendevasi con ostinato valore : 
il comandante era Latour-Foissac. Le prin- 
cipali porte erano gettate a terra : le mura 
erano minate , e Mantova più non potea dirsi 
città , ma un ammasso di rovine. Ad onta 
di tali disastri Latour-Foissac , continuava r 
difendersi fivchè vedendosi ridotto agli estr< 
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nji /‘dovette venire % patti e consegnare l« 
piazza . Anche qui la giiernigione uscì coti 
tutti g ii (hi ori militavi , ed i gregar} ebbe- 
ro facoltà f di tornarsene in Francia sotto fe- 
de fino tfgli Rèambi. 1/ ai* ma la di 'Napoli 7 
per ordine del dirèUjhfrìh 'esecutivo 7 si era rin- 
dita frattanto à ducila d'Italia e venue affi- 
dato il ^Ornando di ambedue le armate al g** 
ceràie .*M orca u Ioubert ; altro generale si uni «> 
Moreau, ed ambedue comandarono insieme. A 
Novi iiicoOtraronsi con 1 armata combinat* 
di SuVr’àrow. 11 conflitto fu sanguinosissimo ? 
i francesi hattevansi con^ disperato ardire, 
da oscurar la gloria degli antichi atleti ru 
mani. 1/ intere file di alemanni e di russi 
erano distratte dal moschetto repo’rblica- 
lio le in cisióni crescevano là rabbia. 1 fran- 
cesi mautenèvansi ordinati ancora nei batta- 
glioni/ mentre gl? austro -russi combatteva- 
no alla rinfusa . Smvarow non iscoraggiva , 
quàn tùnefue vedesse che la^ vittoria pèndeva 
clàlla parte de’ francesi . ùrida\a , stèepita- 
Va ed a minava eoi coraggioso suo 

S i»' *i solchiti , ponendosi alla testa di 
Fa èlle ! L'artiglieria francese tuouando or- 
ribilmente , crudele macello Iacea delle trup- 

{ je c òdV) federate. Suwarow cercò di riordinare 
e Ir tiglio . e ri condusse nuovamente alla ca 
rica j>h squadroni ordinati e stabiliti. Il pet- 
to filai ii ceso resistè a questo nuovo attacco 
e respinse valorosa niente il nemico. $u\\a- 
ro'w ritfn cedeva , e più duro d'uno scoglio 7 
quanto più ostinati trova\a i francesi , tanto 


ep 
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tutti. 
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più ostinatamente erasi decìso dì stiperarH. Jj,^ 
colonne francesi sembrava»© im «ritiro <Ti»e 
«ppgnabiie fortezza : esse giammai cessero r 
€ compensarono la minorità del numero cr>l 
tote cpraggio. I confederati cominciavano a» 
Scoraggiarsi r Siwarow imbestialivasi-, e non 
polea giammai darsi a credere che un pugne* 
contrastasse ancora la possessione 
aeH Italia. Mi > reati conosceva che se gli -at*- 
stxm-rnssf replicassero nuovi attacchi , non po- 
trebbe egli^ certamente più sostenerli. I ge_ 
nevah austriaci pensavano di abbandonar l*n ~ 
tacco- e di .so «pender io fino a che fosse im 
Quinti nuovi rinforzi r Sirwarow la prese per 
»uo <ep generali r li trattò siccome emme vi- 
li r disse esser gunite il momento-dr do\er 
porre a prova il valore : e se eravi alcuno 
; IC * v f ss e coraggio . lo seguisse francarne»- 
te ea insieme ^.*wmdybem contro 1> schie- 
re di Trancia.^ Me ho; T generale austriaco 
trovo un partfb» im ig linee , che senza rifar- 
do e senza ifeppur perorarvi , fu abbracciato 
da feru wnrov*. Disse ‘Melas ivo tersi circuire > 

. * riuscir loro «He spalle per la parie* 

' 1 Otto battagHmii alemanni fu- 

rono destinati a quest 5 impresa. Questi gì»»- 
sero ed «ira orar© irò nUc «pirli* i repubhH- 
f ani r ^ntve Snwarn* „ 'mtor*ti *Fla meglio 
•* squadroni , Y\ asfaltò di l fpan- 

cesi trovatisi Ira due fuochi fórddt oppiarono* 
f ira ed il coraggio , ma questa veniva msk 

fl °. < a ^ 5 P |J rBZ " ne c " e da \ alare Un 
terribile accidente sconcertò le truppe , c 

4\ 
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questo si fu la morte del valoroso generale 
Ioubert. Questi cercando di ritornare alla ca- 
rica i francesi , si spingeva innanzi con le 
fanterie , gridando colla voce ed accennando 
col braccio , avanti, avanti . Mentre Tesper- 
to ed intrepido generale dava i più distinti 
contrasegni di valore e di forza , una palla 
tirata , come dicesi , da un esperto caccia- 
tore tirolese , venne a por fine alle sue mos- 
se e nel tempo medesimo alla sua vita. Co- 
minciarono i francesi a ripiegare , nè più gio- 
vava la voce , e l’esempio di Moreau. Gli 
austriaci inseguirono i fuggitivi , parte de’qua- 
li si rifuggiò dentro Novi , e parte continuò 
a fuggire per la strada meno facile di Ovada. 
La città di Novi fu assaltata e presa . Fu 
fatto un orribile macello; vennero uccisi gPiner- 
mi e gli armati , gli arrendenti si ed i non 
arrendentisi. Dopo di ciò il generai Kray 
con una truppa di cavalleria perseguitò gli 
altri fuggitivi francesi , e ne fe’ orribile strage. 
Questa si fu la battaglia di Novi , che de- 
cise della sorte deli” armi francesi e ritolse 
tutte le loro conquiste d’Italia. 

Cominciava Ferdinando re delle Dne-Sici- 
lie a sperare nuovamente di riacquistare iL 

f 'erduto , poiché pareva che le potenze al- 
eate avessero intenzione di cacciare i fran- 
cesi da’ suoi stati. Il Cardinal Ruffo frattali* 
to avea formato un numeroso esercito ed érà- 
si impadronito di Atamura e di Gravina, 
e \ dopo n«o i.i combattimenti tutto il regno 
di Napoli ìu cyjquuuto, Ruffo ne avea tatù 
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la gloria , ed in suo cuor gioiva ài aver re- 
stituito lo stato a Ferdinando. Questi era 
giunto apporti napolitani , insieme con Acton , 
Hamilton ed Emma Liona , ed eranvi stati 
condotti dalla nave dell’ ammiraglio Nelson. 
Il porporato Ruffo andò egli stesso a bordo 
della nave a mostrare all’ ammiraglio rac- 
cordo e le condizioni stipulate co’ repubbli- 
cani . Nelson non volle accettare , ma da 
vittorioso segnò la crudele sentenza. Egli di*- 
chiarò prigionieri i repubblicani usciti in 
virtù della capitolazione dai castelli , quelli 
che eransi imbarcati e non ancora partiti , 
e quelli che non erano per anco montati sulle 
navi. Fra questi annoveravansi molti ragguar- 
devoli personaggi. Perchè ignari non fossero 
del destino cheli attendeva, li fece Nelson 
incatenare due a due e riporre in fondo alle 
,n*vi : i .loro viveri erano pochi e cattivi; e 
la loro situazione era la più deplorabile. Iti 
questo tempo eransi rese all’ armi regie Ca- 
pua e Gaeta , senz’ aver fatta difesa d’inw 
portanza . S’incominciarono i supplicj contro 
coloro ; che avevano parteggiato, pel repub- 
blicano governo. I patiboli grondavano di san- 
gue : l’uccidere per tribunali, era» accompa- 
gnato dall’ uccidere- per anarchia. Non per- 
donavasi ad eia , non a sesso , non a grado. 
Un Fiori, un Guidobaldi, un Damiani, un Sam- 
buca ed un Speciale erano gli stromenti della 
barbarie.. Universali erano i gemiti , univer- 
sale il «lutto, e Ferdinando stesso querela-^ 

1 * 
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va s i d’aver riacquistato il regno a cosi caro 
prezzo. 

Lutatilo Napoleone Bonaparte vieppiù sta- 
biliva le sue conquiste in Egitto. Il di quat- 
tro febbrajo egli si portò verso la Siria e 
«ei giorni dappoi ut» intero corpo di ma- 
inataceli! fu disperso in un attacco notturno. 
Dopo, un tal fatto il forte El-Aricb , tenuto 
in considerazione siccome una delle chiavi 
dell’ Egitto , cadde in jiotere de’ repubblica- 
ni. Con diecimila uomini travasò Napoleo- 
ne quel deaeri'» , clic separa l’Affrica dall* 
Asia , ed entrò nella Palestina. Il snidato pe- 
rò dovette sofferire delle grandi privazioni in un 
luogo , in cui non vedersi che cielo e sabbia. 
La città di Gaza fu occupata senza incon- 
trare resistenza veruna , ed ivi riuyeunersi 
delle abbondanti vettovaglie. Intimò poscia Bo- 
li aparte al comandante della città di laffa di 
aprir le porte, ma esso rispose potere e* vo- 
ler difendersi fino agli estremi. Fu dato ras- 
ala, alla piazza ed in poco d’ora i solda- 
ti francesi se ne impadronirono. Lai guer- 
ci gioite fu passata a ni ' di spada , e piu* di 
tremila turchi furono crudelmente uccisi. De’ 
torveorpi ftr formata una piramide , che esi- 
ste tuttora. Al vedere quelle ossa ammon- 
ii celi iste, un gi isto orrore sorprende lo sguar- 
do ed accusa la crudeltà di Napoleone.' 
contento di aver manomesso la guernigione 
fé’ dare la citta a! saccheggio, e 1 istesso Bo- 
na parte afferma non averne giammai veduto 
mio eguale, il soldato francese gioiva ì ma bre- 
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ve però -fu il suo gaudio , breve ra negrezza* 
La peste si sparse nell* armata. 1 medici fran- 
cesi tutta la cura si diedero onde riparare 
il canno : fra questi mollo si distinse il ba- 
roni Desi»eiiettes ; e lo stesso Bmaparte vi 


si 

v 

o' 


porto con onore. 


Egli 


1 in persona visita- 


la gi ospedali ed esponevasi senza verun ri- 
•nardo al venefico contagio. Dileguossi quin- 
di ui\ tal malore ed il soldato nuovamente 
indos*ò le armi. Il dì sedici di aprile ac- 
cadde una forte battaglia sul Monte-Tabor. 
Vennero alle mani francesi e inamalucchi, ma 


il conflitto terminò colla peggio degli ulti- 
mi , i quali diedersi alla fuga. Molti di essi 
furono iatti prigionieri , e molti perirono sul 
campo. Determinatosi Bonaparte a conqui- 
stare intieramente la Siria, avanzossi fino a san 
Giovanni <T A cri. Il bassa turco, che cpmau- 
«‘•ava nella piazza , era Achmet , uomo cru- 
delissimo, il quale per le sue troppe atrocità 
ci nsi acquistato il nome di Djezzar,cioè di bec- 
ca 1*0. Alf avvicinarsi di Napoleone a san Gio- 
vanni d'Acri , sir Sidney Smith , cui era sta- 
to commesso di sostenere in qualunque cir- 
costanzia i turchi , entrò ancjT esso nella 
piazza. Essa era egregia mente munita di tutte 
quelle fortificazioni , die poteano renderne 
difficoltosa la dedizione. La * guernigioue era 
risolutissima a difenderla (ino alf ultima stilla 
di sangue , poiché ben erale noto il massacro 
eseguito su’ miseri difensori cìi leffa. Sidney 
Snnth , come in altro luogo dicemmo, odiava 
mortalmente i francesi ed in particolare Bo- 
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naparte. I repubblicani comparvero innanzi 
alla città il dì diciassette di marzo , ed ai 
yentotto fu aperta la breccia. Avanzatosi 
i francesi contro la città sotto il comando di 
Mailly , valente ufficiale, e in sulle prime ot- 
tennero qualche successo , perchè gli asse- 
diati temendo la sorte medesima di Iafa già 
aveano cominciato a fuggire. Djezzar pelò non 
si mosse , richiamò i suoi soldati, gridòè giu- 
rò che farebbeli passar tutti a ffl di spada 
se pili oltre si avanzassero , e sparò le sue 
pistole contro i francesi, 1 turchi tornirono a 
guarnir le fortificazioni , col loro micidal fuo- 
co riescirono a cacciare i francesi, i quali non 
potendo resistere andavano sempre piu ritiran- 
dosi , e rinseguirono e ne fecero orribile strage 
nella ritirata. Fra eli altri fu ucciso Tofficiale 
Mailly. Dopo mólto sangue sparso riuscì a 
Bonaparte d'impadronirsi della torre che guar- 
dava san Giovanni : egli stesso andò ad a 1- 
loggiare al secondo piano ; in breve però fu 
insieme cogli altri discacciato da’turchi. Ab- 
bandonando questa torre, che prima d’occti- 
parla avea costato la vita a tanti valorosi sol- 
dati , diresse Bonaparte tutte le sue forze verso 
mia breccia considerabile , eh’ era stata aper- 
ta nella cortina e che prometteva un più fa- 
cile ingresso. Questo si fu un militare strata- 
gemma adoperato da Djezzar e sir Sidney Smith. 
Un grosso distaccamento francese guidato dalP 
intrepido generale Lannes fu spedito da Bo- 
naparte all' impresa , e questo si avanzò in 
buon ordine verso Tapertura suddetta. Il seti- 
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ti mento del bassa era di non difenderla , di 
lasciar entrare tranquillamente nella piazza un 
certo numero di nemici ; e piombar quindi 
loro addosso alla .maniera .turca e massa- 
crarli. Sidney Smitli ne convenne e permise 
che il distaccamento francese montasse sull’ 
apertura senza incontrare resistenza veruna e 
scendesse nei giardini del bassa , ove in po- 
chi minuti quelli che si erano più inoltrati 
e i più coraggiosi furono uccisi a colpi di 
sciabla e pugnale 7 essendo iu un luogo così 
stretto di miglior riuscita queste armi corte 
che i fucili e le baionette. Gli altri si ritira- 
rono precipitosamente , ed il loro coman- 
dante Lannes , che incoraggiava le truppe a 
montare sul muro rovinato ; fu portato via fe- 
rito da un colpo di moschetto. Il generale 
francese Rombaud , , uomo di, sommo valore 
ed esperienza militare , vi restò miseramente 
ucciso. Quando i turchi lasciarono entrare il 
nemico in citta , la confusione e Io spavento 
giunse al colmo. Non era stato annunziato il 
sistema di difesa adottato per timore che il 
nemico ne fosse avvertito dalle sue spie. I/uqj- 
forme navale* degl* inglesi , ebe fino a quei 
punto aveva servito per riunire la guarnigio- 
ne , non .fu raffigurato nell’ oscurità e fu pre- 
so per quello de’ francesi. I; turchi sopraggiunti 
di fresco non poterono distinguere i cappel- 
li nel tumulto, di maniera che i soldati ed 
uffiziali inglesi si trovarono intrigatis^ifpi a dir 
fendersi da’ colpi che . tiravano i turchi nel 
loro inganno. Il colonnello Duglas , i signori 
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Yves e Ione* corsero rischio di perdere la 
Vita nel momento in cui cercavano di aprirsi 
un passaggio attraverso i fuggitivi. Le cure 
di Dimar , unite a quelle di sir Sidney Smith f 
ristabilirono la quiete. Cosi terminò un com- 
battimento di venticinque ore , i cui trava- 
gli posero le truppe di ambedue le parti fuor? 
di stato di agire. Questo era il sesto attacco 
che dato avea Bonaparte e doveva ormai dissiu- 
gannarsi e conoscere che inutilmente tenta- 
vansi le azioni ed inutilmente sacrificavausi 
soldati al suo capriccio ; ma egli forte in quel 
suo principio , che la vittoria era del più per- 
severante , volle tentare un altro più aeci- 
sivo e disperato assalto. Anche questo però 
a vuoto ed il colonnello Veneux , che 
comandava la divisione , vi perdette la vita. 
RitirarSnsi i francesi diminuiti 7 abbattuti , e 
scoraggiati. I corpi de* morti dell* una e dell* 
altra parte erano restati su! campo e putre- 
fatti da* cocenti raggi de! soie tramandavano 
fin fetore insopportabile. iNhdti di quelli che 
-■pati dal furore del ferro V perde- 
pel puzzo degl* insepolti cadaveri, 
te spedì verso la città un dervis ara- 
bandiera bianca e con Ietterà diretta 


* <r 1 

erano sca 

r ir 



, e si cessarono per allora le ostilità. Men- 
tre però grinoàricati adempivano a questo uffi- 


cio 


e seppellivano 1 morti 


s , _ v __ tir _ , francesi fecero 

fuoco sopra di essi , e corsero quiudi a dare 

t - <*.v' :• < * ; » * .■ i**tì H 
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un ultimo improvviso ed inutile assalto. La 
guarnigione egregiamente si seppe difendere, 
ed i francesi altro non fecero che aumentare 
vergognosamente il numero de* cadaveri, cui 
trattava*? di voler seppellire. Sidney Smitli, 
conosciuto avendo che il dervis arabo non era 
stato messo a parte da’ francesi del loro di- 
segno , riuscì a salvarlo dallo sdegno de* tur- 
chi e dalla luna <K Dje/.zar bassa , e lo ri- 
fa andò al suo generale con una lettera di ri- 
sentimento , che* doveri al certo ricuoprir di 
confusione l’armata che avevaio meritato. L’in- 
disciplina regnava fra le truppe di Bonaparte : 
la peste vi aveva stabilite profondamente le 
sue radici : era pel generale svanita qualun- 
que speranza, di vittoria ; e non resta vagli in 
cMnsegufjiz?,, altro rifugio che una fuga pre- 
cipitosa. Fermato un tale partito, gli tu data 
esecuzione ne \ <|| venti e ventuno ai maggio. 
Un vette lasciare Napoleone tutta rariiglieria 
grossa , la quale fu parte sotterrala e parte 
gettata in mare , donde pótevasi ciò non ostali^ 
te riavere y poiché veaevasi allorché la ma- 
rea era bassa. La ritirata delle poche trup- 

f e francesi si effettuò in gran disordine ; e 
* strada fra Aeri e Gaz# era ingombra qua 
« là dei cadaveri di coloro, che avevano do- 
vuto soccombere alle fatiche ed alle conse- 
guenze' delle forile leggete -, poiché quelli che 
erano tuttavia in grado di -camminare 9 non 
furono inbaroati in siem^ cogli., altri. Le bar- 
che cannoniere arconi de’ turchi piolesiiro- 
no la prima colonna nella sua ritirata lun- 
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6°.** ««orale , nel tempo medesimo che di 
arabi disturbavano la retroguardia , che an- 
dava allontanandosi dal • fuoco de’ vascelli 
L armata francese si ritirò a biffa , ove dii-* 
?*•*?*£ ^assedio eransi stabiliti gli spedali mi- 
mM. Dovette però ben presto continuare la 
ritirata , ma venne sempre inquietata 
oa paesani, che disturbavano la sua marcia. 
“ • P®fò rese tutto il male che ricevevane 
ts saccheggiò ed’ incendiò tutti que’ villani * 
che rinvenne sulla strada. Il dì quattordici 
di pugno Bonaparte rientrò al Cairo eoli’ ar- 
mala j nia molto diminuita. Videsi allora im- 
provvisamente una flotta turca sbarcare» ad 
Aboukir ■diciottomila uomini. Onesti occupa - 
rònò-’il fette - e ai preparavano a fortificavi 
Vis» , quando ih generale Bonaparte ne rice- 
ve notizia. Egli erasi avanzato fino alle ni- 
r amidi *: tornò indietro , ed essendo sera fe’tut— 
ti i preparativi onde attaccar battaglia il dì 
seguente, li. di venticinque di luglio s’inco- 
tnldefe'l attacco' e : fn sanguinosissimo. Mol- 
ti furono 1 francesi che vi perdettero )a vi- 
ta ,yma motto j^ìa grande fa il numero de- 

S h Dapprima questi ebbero il 

vantaggio e fecero una strage incredibile delle 
prime colonne francesi , ma intesi poscia a 

; 3Sl»F.jK l i este deff,i ,” ctisi ’ P* r ,e q"ali 

da loro generali U na ricompensai 
ri momento , in cui ingrossatisi 
i Iran ce si Ir. attaccarono con maggior . vigo- 
re r e li respinsero.: La posizioni de turchi 
venne sormontata dalle colonne francesi , ebe 
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caricaronli colla bajonetta e gettarouli nell* 
più grande confusione. Assaliti i turchi da 
tutte le parti precipitarono a migliaja nel 
mare , che apparve ad un tratto ricoperto di 
turbanti. Allora non fu più un campale>con- 
flilto , ma una strage , un massacro. Di di- 
ciottomila uomini appena seimila se ne sal- 
varono : la maggior parte di essi perì nell’ 
onde o nel campo, il loro bassa Mustafà fu 
fatto prigioniero. Venne condotto innanzi a 
Napoleone, il quale gli disse che avrebbe 
avuto cura d'informare il sultano del corag- 
gio mostrato nella battaglia. Il bassa prigio- 
niere gli rispose , che avrebbe ben potuto 
Bonaparte risparmiarsi un tale inco nimodo, poi- 
ché il sultano conoscevalo meglio di lui. La 
vittoria d’Aboukir fu una delle . più grandi 
fostune per Bonaparte, perchè gii assicurò 1 
quella fama e quella riputazione che era vi* 
ci n a a vacillare. Sentendo Bonaparte che 1 Ita- 
lia era già stata rinconquistata quasi tutta, 
dall* arn*i delle potenze confederate , e co- 
noscendo anche dalle lettere de’ suoi paren- 
ti , che la sua presenza in Parigi era neces- 
saria , pensò di lasciare 1 arinata in Egitto 
ed improvvisamente ritornare in Francia. Par- 
tì dunque con tutta segretezza dal Cairo , e 
iseco condusse i migliori generali , come Ber- 
tier , Muret , Lannes , Marmont , Desaix , 
Andreossi e Bessicres. Il comando dell’ ar- 
’mita lo lasciò al generai Kleber , pro.de uffi- 
ciale. Kleber ricevè tale comando piuttosto 
• come uu peso che come un favore. Egli scrii- 
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ve al direttorio salta partenza precipitosa di 
Bona par te la seguente lettera. 

. Il ^aerale in capo Bonaparte è partito per 
Francia il di sei fruttidoro alta mattina , senz' 
«vere prevenuto alcuno. Mi aveva dato un ren- 
dez-vous a Rosetta il di sette. Non vi Ir» 
trovati ohe i suoi dispacci. Nell* incertezza 
se ri generale abbia avuto la sorte di pas- 
sare , erètto dovervi inviar copia della lette- 
ra , con cui mi dà il comando dell’ armata 
e di quella spedita a Costantinopoli »! gran- 
visir , quantunque sapesse benissimo che qwe- 
sto pascià era già arrivato a Damasco. La 
prima mia premura è stata di prendere un’esat- 
ta notizia della situazione deir armata. Sape. 
te cittadini direttovi , e siete in caso di far- 
vi metter soli occhio Io stato della sita for- 
za ali’ occasione del suo arrivo in Egitto. Ella 
è ridotta alla metà , e noi occupiamo tutti i 
punti capitali del triangolo , dalle Cat aratte 
ad Et-Arieh , da EI-Arich ad Alessandria e 
d’ Alessandria alle Cateratte. Con *tutto ciò 
non si tratta più in oggi , come altre vol- 
te , di lottar contro alcune orde di mamaluc- 
ehi scoraggiati , ma di combattere e di re- 
sistere agì» sforzi di tre grandi potenze , " hi 
Porta, f Inghilterra e la itussia. La mancan- 
za di armi, di polvere, di ferro fuso e di 
biombo presenta -tm quadro così allarman- 
te , quanto la grande ed improvvisa diminu- 
zione d uomini , di cui ho' parlato. I saggi di 
fonderia falli inni sono riusciti : la mauifatg^. 

et er stabilita ad llfaptU uon 
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to finura e non darà farse mai il risultato 
che ci lusingavamo df ottenerne ; finalmente 
la riparazione dell armi è lenta t *» conver- 
rebbe per dare attività a lutti qiWti stabi- 
limenti aver de'mezzi e dei fondi èli e non ab- 


biamo. Le truppe sono nude f e questa man- 
gana» di abiti è tanto più dolorosa , in quan- 
to si è riconosciuto che ìtt questi paesi ella è 
una delle cagioni più attive delle 'disseiiterwr 
e delle ostalmiè f che sono le malattie più co- 
stantemente regnanti ; fa prima soprattutto ha 
agito quest’ anno con molla forza su’ corpi in- 
deboliti è snervati dalle fatiche. Oli ufficiali 
di sanità osservano e riportano costantemen- 
le r che quantùnque 1 armata Sia diminuita di 
tanto, \{ è in quest* anno tur numero molto 
più grande ài malati che non vi fosse l’an- 
no passato all’ istess’ epoca. Il generai Ko- 
fi aparte prima della sua partenza aveva , peir 
dire il vero , dati degli ordini per vestire tar- 
mata di panni , ma su questo articolo come 
su molti altri non è andato più avanti ; e 
la penuria delle finanze , eli* è un nuovo osta- 
colo a combattere . Tavrebbe messo nell* 
necessità senz* altro di aggiornare l’esecnzio- 
no di questo utile progetto. Convien eh’ io» 
parli anche di questa penùria. Il generaK Bo- 
naparte ha esaurite le risorse sii riordinarle 
nc primi mesi del nostro arrivo : levò allora 
tante contribuzioni di guerra , quante por.-' 
tarne poteva il paese. Tornare in oggi a q».* - 


«ti mezzi , in 


siamo eircou- 


uu tempo che 
datt ili nemici, sarebbe preparare una sol- 
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levatone alla prima occasione favorevole. E 
con tutto ciò Bonaparte non lia lasciato par- 
tendo un soldo in cassa , né alcun* altro og- 
getto eguivalente. Egli ha lasciato al contra- 
rio un arretrato di quasi dieci milioni , che 
sono piu dell* entrata di un anno nella cir- 
costanza. Il soldo arretrato per tutta l’armata 
monta solo a quattro milioni» L’inondazione 
attuale rende impossibile la riscossione di ciò 
che resta dovuto sull’ anno eh* è passato , e 
che basterebbe appena per la spesa di un 
mese. Non sarà dunque che fino al mese di 
Agghiaeeiatore , che si potrà ricominciare la 
riscossione ; ed in allora non v’ è dubbio , 
non si potrà accudirvi , perchè sarà mestie- 
ri combattere. Finalmente il 'Nilo essendo in 
quest’ anno cattivissimo , molte provinoie per 
mancanza d’inondazione oifriranno de’ non va- 
lori , a cui non si potrà dispensarsi di ave- 
re un riguardo. Quanto qui avanzo , cittadi- 
ni direttori, posso provarlo e con processi 
verbali e con degli stati certificati de’ di- 
versi servigi. Benché l’Egitto sia apparente- 
mente tranquillo , non è niente men cne som- 
messo. Il popolo è inquieto ; e non vede in 
noi , per quanto si faccia , c!:e dei nemici 
della sua proprietà ; il suo cuore è sempre 
aperto alla speme di un favorevole cambia- 
mento. I mamalucchi sono dispèrsi , ma non 
distrutti. Mourad-Bey è sempre nell’ alto Egit- 
to con molta gente per occupare continua- 
mente una gran parte delle nostre forze. 
si ; .abbandonasse . un momento , la sua trup- 
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pa s’ingrosserebbe ben presto e verrebbe ari 
inquietarci fin. nella capitale , la quale mal- 
grado la pin grande vigilanza non ha lascia-» 
to un qui di procurargli soccorso in danaro • 
ed in armi. Ibrahim-Bey è a Gara con cir- 
ca duemila . mamelucchi , e sono informato 
che trentamila uomini dell’ armata del gran- 
visi»* e di Djezzar bassà , sono di già Arri- 
vati. 11 granvisir. è partito da Damasco da • 
venti giorni fù incirca. Egli è attualmente • < 
accampato presso Acri; e finalmente gl’ in- 
glesi sono padroni del Mar Rosso. Tal’ è. 
cittadini direttori , la situazione in cui m’ha 
lascialo il generai Bonaparte il peso enorme- 
del comando dell’ armata d’Oriente. Egli ve- - 
deva accostarsi la fatai crisi t i vostri or- 
dini non gli hanno permesso di- superarla : 
che questa crisi esista , le sue lettere * le sue 
istruzioni , le sue negoziazioni ne fanno aperta 
fede : eli e x db pubblica notorietà , e par die 
i nostri nemici non lo sappiano men od fratì- 

Egitto. Se quest’ anno 9 
mi dice il generai Bonaparte , malgrado tutte 
k nostre precauzioni vi fosse la peste in Egit- 
to e vi ammazzasse più di mille e cinque- 
cento soldati 9 credo che in tal caso non dob- 
biate- azzardare a sostener la campagna pros*' 
sima e che siate autorizzato a conchiuder la 1 
pace colla Portà ottomana* quand’ anche* l’eva* 
cnazione dell’ Egitto dovesse essere la con^- • 
dizione principale ^ • Vi faccio osservare un 
tal passo , cittadini direttori , perchè egli è 
caratteristico sotto piu d’un rapporto 0 che* 
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fa soprattutto vedere la situazione reale itt 
cui mi trovo. Che possono fare millecinque- 
cento uomini di più o di meno nell* immen- 
sità del terreno che ho a difendere e giò%~ 
nalmeute ancora a combattere ? 11 generale^ 
dice altrove : ,, Alessandria ed El-Arich so- 
no le due chiavi dell’ Egitto ,» . El-Arich è 
un cattivo castello distante di quattro gior- 
nate nel deserto. La gran difficoltà dell* ap- 
provigiona mento non permette di mettervi piu» 
di dugentocinquanta uomini. Seicento maina • 
lucchi ed arabi possono , quando il vor-j 
ranuo , intercettare la sua comunicazione cosr 
Catich , e siccome alla partenza di Bon.» - 
parte questa guarnigione non aveva per piu? 
di quindici giorni di viveri , così non ci vor- 
rebbe piu tempo per obbligarla a rendersi 
senza sbarare un fucile. * Gli arabi soli era- 
no in caso di far de’ convogli sostenuti ne’ de- 
serti cocenti , ma per una parte sono stati 
tì spesso ingannati , che lontani dall’ offrirci 
de' servigi, si .allontanano e -si nascondo-* 
no; dall’ altra 1* arrivo del granvisir che ac- 
cende il loro fanatismo e prodiga loro de’ve- 
gali , contribuisce * a farci abbandonare altret- 
tanto. Alessandria poi non è una piazza ; è 
un vasto campo trincierato : esso era per ve- 
ro dive difeso assai bene da una numerosa 
artiglieria d’assedio ; ma dopoché abbiam, per- 
duto quest’ artiglieria nell’ infelice campagna 
di Siria , dopoché Bonaparte ha ritirato lui) 
ti i pezzi di marina per armare completamente 
le due fregate con cui è partito , questo cani- 
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po piu non presenta che una debole resisten- 
za. Il generai Bonaparte infine si era fatta il- 
lusione sull’ effetto ebe dovea produrre il suc- 
cesso da lui ottenuto nella posizione d’Abon- 
kir. Egli ha difatti distrutta la quasi totali- 
tà di novemila turchi che erano sbarcati. Ma 
che è mai una tal perdita per una grande na- 
zione , a etti si è rapita la più bella parte 
del suo impero , ed a cni la religione, 1 ono- 
re e Tinteresse prescrivono ugualmente di 
vendicarsi e di riconquistare quello che se le 
era tolto ? Questa vittoria pero non ha ritar- 
dato un momento nè i preparativi , nè la 
marcia del granvisir. In questo stato di cose 
che posso e che devo io fare ? Penso , cit- 
tadini direttori . che il meglio sia di conti- 
nuare le negoziazioni incominciate da Bona- 
parte ; quando anche non recassero altro van- 
taggio che di guadagnar tempo , avrei moti- 
vo di essere contento. Troverete qui acclu- 
sa la lettera che scrivo in conseguenza al 

J ranvisir , inviandogli un duplicato di quella 
i Bonaparte. Se questo ministro risponde 
a queste proposizioni , gli offrirò la restitu- 
zione dell* Egitto a’patti seguenti. „ Il gran- 
signore vi metterà un pascià , come in ad- 
dietro. Se gli lascierebbe in tal caso il mi- 
ri , che la Porta ha sempre esatto di diritto 
c mai di fatto . il commercio sarebbe aperto 
reciprocamente fra TEgitto e la Siria. 1 fran- 
cesi resterebbero nel paese, ne occupereb- 
bero le piazza e i iorti t e riscuoterebbero tat- 
gli altri diriui con quelli delle dogane 9 
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finché il governo francese avesse conchiusa 
la pace coll’ Inghilterra. Se queste condizio- 
ni preliminari e sommarie fossero accettale , 
crederei di aver fatto per la patina più che 
ottenendo la più illustre vittoria : dubito però 
che tali proposizioni non si vogliano ascol- 
tare; se l’orgoglio de’ turchi non vi si, op- 
ponesse , avrei a combattere l’influenza detl f 
oro inglese. In ogni caso mi regolerò secon- 
do le circostanze. Conosco tutta l’importan- 
za del possesso di Egitto* Dicevasi in Euro- 
pa eh’ esso era per la Francia il punto di 
appoggio con cui potrebbe sconvolgere il si- 
stema di commercio delle quattro parti del 
mondo 2 vi bisogna però una leva possente , 
c questa leva è la marina : la nostra fu una 
r volta ; dopo quel tempo tutto ha cambia- 
to , e la pace colla Porta può sola 9 mi sem- 
bra , offrirci una strada onorevole per ca- 
varci da un’ impresa che non può più ar- 
rivare al seguo che ci eravamo proposti. Non 
filtrerò , cittadini direttori , uei dettagli di 
tutte le combinazioni diplomatiche che l’at- 
tuale situazione di Europa può offrire 2 esse 
non sono del mio mestiere. Nella situazione 
in cuiv sono e troppo lungi dal centro de- 

§ li avvenimenti , io non posso occuparmi, che 
ella salvezza e dell’ onore dell’ armata che 
comando* Felice se nelle mie premure riu- 
scisti a compiere i, vostri desideri*. Più vici- 
no a voi metterei tutta la mia gloria in ub- 
bidirvi. Salute, e rispetto - Kleber ,, . 
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Questa si fu la lettera , queste le lagnan- 
ze ^giustissime che Kleber indirizza al diret- 
torio esecutivo sulla condotta di Napoleone 
Bonaparte. Egli frattanto solcava a gonfie Ve- 
le ronde del mate r ma i venti furono cosi 
contrari , che per far cento leghe vi vollero 
diecinove giorni. Àzzardaronsi finalmente le 
due fregate a risalir verso nord, ed entra- 
tono fortunatamepte nel jporto d’ Ajaccio il 
di trenta di settembre. Poco vi si tratten- 
nero t e agli otto di ottobre rimisero alla 
vela. Incontrarono una squadra di vascelli 
inglesi , da cui riuscì alle due fregate che 
conduceano Napoleone di sottrarsi e di no* 
essere ; riconosciute* Il dì nove ottobre sbar- 
cò a Saint-Rapheau presso Frejiis ed allog- 
giò nella casa del maire ; il di sedici arri- 
vò a Parigi alle^ ore sei del mattino. Que- 
sto fu per Parigi un giorno di speranze , ma 
i francesi erano ben lontani dal prevedere 
fino a. qual punto esse si realizzerebbero ' è 
sorpasserebbero ogni conghiettura probabile. 
Il suo arrivo risvegliò V entusiasmo : ricevè 
le ^comuni felicitazioni; e tutti i partiti cer- 
cavano di guadagnarlo. Gli furono dati pran- 
zi e feste. Bonaparte mostravasi grave , aem- 
plice , poco curioso e osservatore. L'intem* 
della Francia era immerso nelle più gravi 
turbolenze. La lotta consisteva fra i repub- 
blicani moderati ed i repubblicani estremi. 
Sieyes avea tutte le sue vedute costituziona* 
“ ì e proseguiva i suoi progetti cóntro que- 
sti ultimi# I repubblicani di Manege non eri- 
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no quelli , su’ quali Bonaparte potesse inte- 
ramente affidarsi, poiché essi non voleano 
nè un .dittatore , nè un capo di stato , e 
Sieyes temeva a ragione che non fosse Bo- 
naparte troppo ambizioso per entrare nelle 
6ue vedute costituzionali f e però esitò mol- 
to ad abboccarsi, con lui. Si videro lìaalmen- 
te , si parlarono e concertarono i loro dise- 
gni. Essi combinarono il loro piano di at- 
tacco contro la costituzione dell’ anno HI. 
Sieyes s’impegnò di preparare i consigli per 
mezzo delle commissioni^ degl’ ispettori , e 
Bonaparte s’incaricò di ridurre al suo par- 
tito i generali ed i soldati che trovavausi a 
Parigi. Il dì nove di novembre , ossia il dt 
diciotto brumale, il governo prese una nuo- 
va forma . 11 generai Bonaparte ne die’ un’ 
assicurazione al consiglio degli anziani , ed 
a questo effetto il corpo legislativo venne convo- 
cato a Saint-Cloud pel dì dieci novembre. 
Una riunione d’uomini esaltati od ambiziosi 
avea avuto luogo al luogo di Salm : eravisi 
convenuto di convertire i due consigli in con- 
venzione nazionale : di scacciarne quelli che 
non fossero di que’ principii e di quella fa- 
zione , di sbarazzarsi <li molti e di confida- 
re il governo in mauo di un comitato di sa- 
lute pubblica. Il generai Bonaparte era stato 
prevenuto e chiamato ad appoggiare questo 
piano col. suo nome e col suo Braccio. Egli 
però non solo avea rigettato cou disprezzo 
tali criminosi complotti , ma ne aveva infor- 
mato il consiglio degli anziani : ciò doveva 
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mandare a vuoto questa congiura , per cu i 
i consigli eransi- radunati a Saint-Gloud. IL 
di dieci: di novembre il consiglio de’ Cinque- 
cento che aveva .de" numerosi torti e de* giusti 
rimproveri a farsi , non ha udito senza spa- 
vento, la convocazione a Saint-Gloud . Esso 
vi si rende , ma sebbene sia certo della sua 
insufficienza per ristabilire la causa pubbli- 
ca y iostochè : entra .nella sessione , ha luo<*o 
di cooperare al cambiamento che si è reso 
necessario : esso s’impegna di prestare giu- 
ramento alla costituzione dell" anuo terzo , a 
quella, costituzione che ha violata le tante volte 
e sempre per dar sfogo a degli odi perso- 
nali. Un tale , giuramento lo pone in ridico- 
lo e lo copre d'ignominia. 11 generai Bona- 
parte . comparisce nell’ assemblea : egli vuol 
parlare , ma de’ giudi che s’ inalzano nella 
sala gl* impediscono di farsi sentire. Egli 
Vi corre il., più gran pericolo : un soldato 
alza il. ferro per trucidarlo f ma quel Dio 
degli alti. suoi destinilo difese e stornò il vi- 
brato colpo ; una mano propizia lo conserva 
alla Francia, L* assemblea sembra un mare 
in tempesta : continuava ancora V agonia di 
alcuni demagoghi insensati ; i soldati la ter- 
minano* Questi fanuo sgombrare la sala t e 
cosi un tal partito di turbolenti spiriti del 
consiglio de* cinquecento più non esiste. Gli 
nitri si radunano verso sera presso Luciano 
Bonaparte , .allora presidente del consiglio 
de cinquecento e la sessione ricominciasi, 
j II, consiglio sopprime il direttorio , di già 
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soppresso dal fatto , e caccia Inngi da sé 
tutti coloro che altro non vi aveano recato 
che lo spirito d’insurrezione. Essa si porrà 
in attività il dk ventitré di gennajo del 1800 , 
e provvisoriamente crea una commissione 
consolale composta del generai Bonapnrte e 
degli ex-direttori Sieyes e Roger-Ducos. Una 
tal commissione è incarnata di ristabilir l’or- 
dine in tutte le parti dell 9 amministrazione 
e di provvedere al difuori della Francia a 
fermare una pace onorevole e di lunga du- 
rata. Il consiglio de’ cinquecento aveva avuta 
pressoché tutti i torti medesimi della con- 
venzione e niente di commendevole che li 
compensasse : esso piu volte ne ‘ avea par- 
tegg ia to col direttorio , e questo era sem- 
brato alcune volte più riprensibile. Al ano 
ritorno , Bonaparte gli dimandava con ragio- 
ne , che era mai avvenuto di quella Fran- 
cia , eh 9 esso avea lasciato m uno stato ri 
più brillante ? Bouaparte lasciato vi aveva la 
pace e ritrovavala straziata da’ fulmini: della 
guerra : vi aveva lasciato delle vittorie e non 
ritrovava che scontine ? vr avea lasciato i mi- 
lioni e le ricchezze d’Italia , e ritrovava dap- 
pertutto depredamento e miseria * La man- 
canza d’uomini di stato , lo spirito d’intrigo 
ed i suoi deboli mezzi , fecero perdere ar 
questa magistratura suprema quella conside- 
razione di cui avrebbe dovuto godere. II di 
tredici di decembre la costituzione dell* pn- 
no Vili è finalmente terminata ' dopo molte 
discussioni , • proposta all 9 accettazione del 
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popolo. Questa costituzione confida 11 gover- 
no ‘a’ tre consoli. Per primo console viene 
nominato Napoleone Bònapsrte , per seconda 
Canibacires , per terzo le Bruii . Le legai 
sono proposte dal governo , un tribunato le 
esamiua , il corpo legislativo le decreta , un 
senato viene nominato per vigilare alla loro 
conservazione. Il territorio europeo della re- 
pubblica viene diviso in dipartimenti ed m 
circondari communali. La costituzione dell* 
anuo Vili , accettata dal popolo ad un’ im- 
mensa maggiorità , viene posta in attività il 
di ventiquattro . di decembre. Allora fu che 
Sri organizzò il senato conservatore : i con- 
soli elessero trentuno membri , e questi ne 
nominarono altri ventinove. Nella nomencla- 
tura che presenta questa organizzazione , si 
trovano con interesse de’ nomi, cari alle ar- 
ti , come quelli di Berthollet , Laplace , Mori- 
re , Volney t Cabanis , Garat , Lacépède t 
Lagrnnge , JRcederer , d’Arcet , Francesco di 
Neuf-Chdteau e Daubenton. Tali scelte an- 
nunziano per parte del governo V intenzione 
di avvicinare degli uomini istruiti e capaci 
di cooperare con esso ai progressi delle scien- 
ze e dèlie arti f che conducono a delle sco- 

J >erte utili ed al perfezionameuto della civi- 
azionej 11 medesimo dì ventiquattro decein- 
bre si emana una legge portante che i con- 
soli ed il senato conservatore entreranno in 
carica ed incomincieranno le loro importanti 
funzioni il dì venticinque decembre : che i 
consigli de’ cinquecento e degli' anziani sa- 
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ranno disciolti immediatamente dopo la no- 
mina de’ membri dèi tribunato e del corpo 
legislativo. Il palazzo* ai Luxembourg è de- 
stinato pel senato, le Tuileries pe’ consoli t 
il palazzo de* cinquecento al corpo legisla- 
tivo ed il palazzo reale pel tribunato* Il si- 
gnor Marat , di già nominato segretario del 
consolato agli undici del novembre prece- 
dente , è eletto segretario di statoci eli ven-, * 
ticinque di decerci 1> re, L’istesso dì si emana 
una legge che regola il modo e la natura 
delle ricompense da accordarsi ai soldati che 
si sono distinti con delle azioni strepitose : 
in questo caso decretatisi ai granatieri ed 
ai soldati alcuni fucili d'onore : ai tamburri 
delle bacchette d'onore : ai soldati di caval- 
leria dei moschettoni o carabine d’ onore : 
a* trombettieri delle trombette d’onore : tutte 
quest’ anni d ’ onore debbono ^essere guarni- 
te in argento , con una iscrizione contenente 
i uomi de’ soldati cui saranno state accor- 
date e que’ dell’ azione per cui le avranno 
Ottenute. L’emanata legge vuole inoltre che 
si decretino delle sciable <T onore agli uffi- 
ciali ed a’ soldati che si distingueranno con 
delle azioni d’un valore straordinario e che 
ogni militare che avrà ottenuto questa ri- 
compensa , possa godere d’un doppio soldo, 
11 primo console scrive al re d’ Inghilterra 
che il voto della nazione francese lo' ha chia- 
mato alla prima magistratura della repub** 
blica ; che perciò egli crede conveniente , 
entrando in carica , aimpegnarc sua maestà 
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InUtannica a * por fine alla guerra che infie- 
volisce, ogui giorno pia due nazioni $ le più 
«chiare di tutta Europa. II re Giorgio fe’ ri- 
spondere officiahnente dal suo ministro che 
si I ri*tabi|i mento della quiete in Europa era 
il principale e piu caro suo „ desiderio ; le 
ragioni però en egli allegava , , non erano 
punto conformi alla prima sua espressione; 
Bouap&rte due dì dopo * essere entrato ia ca* 
rica , nomina Guytou-Mwrveau amministrato-? 
re delle monete^ Newton occupò altre volte 
ii medesimo posto in Inghilterra* 

Mentre nuova organizzazione prendeva la 
repubblica , francese , un potentato d’Europa 
da essa detronizzato ed annichilito finiva i 
tristi suoi giorni. Fu questi ii pontefice Pio 
sesto j che morì a Valenza il dì veatinove di 
agosto nell’ età sua . di . ottantadue anni. Egli 
da Brianzone era stato condotto a Valenza , 
e già erano sei settimane che vi veniva stret? 
tamente e gelosamente custodito. Prigioniero 
nella cittadella , non potevaglisi favellare se 
non in presenza di testimoni. Altro sollievo 
il misero vecchio non aveva che nelle ora- 
zioni , nella lettura di libri santi e ne pie- 
tosi uffici de f compagni della sua sventura. 
La sua salute di giorno iu giorno vieppiù di- 
veniva pericolosa , ed egli già preparavasi 
con animo rasserenato e sommesso a termi- 
nare cristianemente giorni vissuti da vero 
eroe cristiano. Mentre tutti que’ che lo ama- 
vano , compiangevano la vicina perdita d’uo- 
mo- sì graude , un ordine del direttorio ese- 
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Cdtivo di Francia ingiunse chef V infermo pon- 
tefice venisse trasferito a Dijon , ma : a sue 
spese è senza punto soffermarsi traversando 
la 'citta di Li otie 1 Un tal comando non si 
potè eseguirei 1 disagi , i patimenti di Pio 
erano giunti J al scio; termine : ad ogni mo- 
mento temevssi per * la sua vita , ed* ‘Ormai 
la sua esistenza pOteasi paragonare ad un 
lume* già già fcpiHtite V cm-*chi si sforza di 
serbarlo , uon fa che più presto estinguerlo. 
La parte : inferiore del suo corpo era dive-* 
npta paralitica , ed ai diciannove di agosto 
Cra * slatO assalito da un vomito che lo^ tras- 
se fuori de’ sensi. Alquanto ritornato in se f 
dimandò i! suo confessore e ricevette i. sa- 
cranrfènti. Questi gli furono * amministrati da 
monsignor Spina ^ arcivescovo di Corinto « 
Volle quindi essere rivestito degli ornamenti 
suoi pontificali e così volle essere collocato* 
sai suo letto. Dopo aver ricevuta restrema 
nazione , dopo aver pregato per la chiesa t 
pe’ suoi' figli e pe’ suoi nemici , passò paci- 
ficamente egli eterni riposi, nel dì soprad- 
detto/ Questo pontefice grande ne* dì sereni 
della sua glòria , si dimostrò a tutti graiw 
dijsimo nell* avversa fortuna. Non rapacità* 
non violenza , non esilio , noh carcere , non 
ingiurie poterono* scuotere un solo momento 
l’intrepidezza di Pio , e ad onta di tutte le 
angustie in cui fu posto , fedele a* suoi do- 
veri di pontefice e di principe • > non trala- 
sciò giammai di essere il forte baluardo del- 
ia casa di Dio.' Questa si fu la fine del viir- 
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affabilità, una vita regolare, una giusta a m* ; 
ministrazione e molta fermezza nelle .circo-' 
stanze le più critiche e -pericolose. Questo 
è il primo pontelìce che sia dopo tanti se- 
coli morto in esilio : iu tutti i templi catto- 
lici si celebrarono solenni ese , ed anche 


la sua memoria. Pio sesto regnò ventiquat* 
tro anni , sei mesi e quattordici giorni ; po* < 
chi pontefici hanno reguato cosi lungamente. 
La chiesa * gemeva inconsolabile , si per le 
precedenti persecuzioni , e per esser p vi v ^ 
del suo primario • pastore , e in un con essa 
era afflitta la metropoli del cristianesimo , 
perchè mancante del sommo suo pontefice e 
signore, ‘ 

Fuori di Francia intanto continuavasi a 
battagliare . Il dì due di> marzo il generai 
Jordan è nominato generale in capo dell’ 
armata del Danubio : i generali» Bernardotte- 
e Massena comandano sotto i suoi ordini; 
il primo l’armata d* osservazione ,• il* seconde^ 
l’armata d’Elvezia. L'invasione del paese de- • 

f rigioni è tanto rapida quanto mai* avigli osa, 
francesi sotto la condotta del generai Mas- 
sena , s’ impadroniscono del posto di Luói<c 
Stei;: « situ4to in una gola riputata inespu- 


in Londra e in Pietroburgo rcsersi al- 
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70. Il di seguente attaccano , battono ed in** » 
vi lappano un corpo di alemanni , comandato 
dal generale Aufiengcrg cbe viene fatto pri- „ 
gioniero insieme aeti altri. Molti dì dappoi 
Tarmata del Danubio si pone in movimene 
to .? dopo qualche resistenza il nemico è co- i 
stretto a cedergli tutte le sue posizioni , di * 
cai la difesa gli costa trecento uomini che 
vengono fatti prigionieri. Si dier.ono quindi 
due battaglie, la‘ prima di Pfullendorf , la 
seconda di StocVich : in ambedue il generai 
Jourdan vi fu battuto dal principe Carlo ge- 
nerale in capo degli austriaci e fu costretto 
a ripiegarsi di qua dal Reno. Ne’ dì seguenti 
accaddero i combattimenti di Finstermin- , 
ster , di Natiders c di Glurentz , frontiere 
di Svizzera e di Valtellina ne’ quali i ge- , 
nerali * le Couvbe e de Solles , che coman- 
dano alcune divisioni dell* armata del gene- ■< 
ral Masseua , battono gli austriaci , ne fan- : 
no settemila prigionieri e tolgono loro ven- 
ticinque pezzi di artiglieria. Nel combatti- 
mento di Liptingen cne si die’ il dì venti-' 
cinque di marzo * Tarmata del Danubio ri-[ 
cevette una nuova rotta . Dopo tali fatti il 
direttorio esecutivo t che allora ancora esi- 
steva. , nominò il generai Massena generale in <■ 
capo delle armate del Danubio e d’ Elvezia.7 ~ 
ll dì ventuno di aprile si stipulò un trattato, 
di Riunione degli abitanti grigioni alla re • l 
pubblica;. elvetica. Nel mese seguente il, ge-, 
aerale Massena batte le truppe del principe;; 
Carlo nei comi atti meato di Winter Tbur 
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gli uccide, duemila uomini e duerni!» e cin- 
quecento ne fa prigionieri. In giugno ebbe 
_ ro luogo diversi combattimene di Zurich 7 
ne* quali il generai 'Masseria rispiiiW gir au- 
striaci, che aveanlo attaccato nelle posiiloui 
cV egli ave a occupate innanzi questa città. 
Tali fatti durarono tre giorni e costarono 
agli austriaci settemila nomini e due gene- 
rali. Non stettero già fermi gli eserciti , ni* 
il dì otto di giugno si die* un combattimen- 
to a Bremgarten , iti cui il generale Soult r 
comandante una divisione dell* armata di 
Massena rompe gli austriaci e ne uccide 
quattrocento. Nella metà di agosto continua- 
ronsi i fatti d ? arme ed accadde prima un 
combattimento a Zurich , mi altro poscia * 
Saint-Gotliard : per mezzo di tali azioni ri 
generai le Courbe rendesi padrone di tulli 
i canali del Reuss. Il nemico vi perde ven- 
tuno pezzi di cannone , ottomila quattrocen- 
to uomini fritti prigionieri , fra’ quali un co- 
lonnello , due maggiori e trenta ufficiali. Il 
ni venticinque ai settembre e ne giorni te- 
gnenti ebbe luogo un altro continuato com- 
battimento a Zurich : gli austro-russi vi fu- 
rono battuti dal generai Massena 'e da* ge- 
nerali* che comandavano sotto i suoi ordini. H 
nemico vi perdette centocinquanta pezzi di 
cannone 7 tre stendardi c diciannovemila sol- 
dati fra uccisi , feriti e prigionieri. Padroni 
di Zurich i francesi si dirigono verso Sairic- 
Gaìl y Sciaflusa e Costanza : gli austro-russi , 
respinti dapertutto r sono costretti ad eva* 
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cu are li ,, Svinerà* Il generai Alasseua scrisse 
lidi sedici f di, ottobre pilastro della, muac-^ 
ra ì che S^vVarow è malato a MayeuFeid Zj * 
che la sua armata è ridotta ^ t ciiiqùemila 
uomini, la maggior parte ’senz x arqii e nel^ 
più grande sbaraglia : d*e f .questo , corpo di 
truppe , ai ^diriege verso Feldkirch , con in- 
teoziooe ? qi riunirsi alle ^reliquie dell armata 
del generale Korsakow. L’armata del Renò 
e Quella del Danubio sono . unite insieme ai 
venticinque di novembre sotto, il nome di ar- 
mata deh Reno : il comando ne viene affidato 
al generai Moreau ; Massena passa a coman- 
dare Tarmata d’Italia. , , .. v r ^> 

Continuava le sue militari azioni il gene- 
rai Massena , ed il di cinque di marzo del . 
nuovo, anno riaprì la campagna. Comandan- 
te in capo delT armata ,.4*. Italia * informato, 
ohe i nemici vanno fabbricando de’ magaz- 
zeni a Sestri di Levante , ; e che i sollevati 
della vallea di Fontana-Buona, aunientansi 
Ogni giorno *più in audacia ed in numero , 
ordina urta* forte ricognizione , di cui la si- 
nistra porrà a freno gli abitanti della vallea 
e brucierà loro cinque villaggi, la dritta poi 
batterà gli austriaci. Ciò av>enne com’ erasi 
divisato : gli austriaci furon . ^attuti e co- 
stretti ad evacuar Sestri , ov’ essi lasciarono 
cinque o seimila quintali di frumento. In un 
altro fatto d’anni però i francesi riportarono, 
una rotta considerabile , t Massena non po- 
tendosi più sostenere in aperta campagna , 

dovette» ritirarli Lin Genova. Tosto se ne fur- 
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ma Tassodio. La città era munita di buone 
fortificarmi : la guernigione componeva si 

di diecimila soldati francesi , di duemila ita- 
liani e della guardia nazionale di Genova. 
Jncominciaronsi gli assalti : i primi riusciro- 
no favorevoli a’ tedeschi , poiché occuparo- 
no molti de’ principali forti di Genova. Mas- 
sena si dispose a riconquistarli : i suoi squa- 
droni ebbero un felice successo : rincaccia- 
rono i tedeschi da tutti i punti ed insegui - 
ronli fin nella campagna. Massena fe’ sortire 
piu volte i suoi fanti fuori della città , ma 
il numero maggiore de’ tedeschi , a quali 
eransi uniti tutti i villerecci di quelle contra- 
de , sovrastava e malmenava i francesi. Le 
perdite sofferte , la mancanza de’ soldati , la 
grande quantità de’ feriti , obbligarono Mas- 
sena a star fermo dentro Genova , senza po- 
ter più fare scorreria veruna. Il generale 
Otto che soprainteudeva all’ assedio , vieppiù 
stringavate : Massena non avea comunicazio- 
ne veruna , neppure dalla parte di mare , 
poiché elativi alcune navi inglesi e napqlita- 
ne che intercettavano ogni soccorso. La* fa- 
me cominciava a incrudelire. I cavalli fu- 
rono mangiati , anzi i cani , i gatti , i to- 
pi , i pipistrelli e perfino d vermi. Tutto 
grano era stato consumato ed crasi pensato 
ad altri semi. Que’ di lino , d’ orzo , di ca- 
cao , di mandorlo furono cibi squisiti. Lé 
crusca ancor essa fu maciuata e stimava» 
preziosa pietanza . Mancati anche j semi , 
pcn&ossi aÌT erbe. Og i.i qualità d'erìxé p 
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le anco destinate a pascere gli animali , cibo 
divennero de’ genovesi . Frequentissime le 
morti , lo squallore era universale. Molli de’ 
genovesi diedcrsi la morte colle loro pro- 
prie mani, molti francesi .fecero lo stesso, 
parecchi gettarono a tèrra le armi e dichiararo- 
no essere inabili a portarle per la loro de- 
bolezza. Per le pubbliche strade vedevansi 
miseramente cadere vecchi , donne e fanciulli : 
nessuno li ajutava , poiché nessuno avea soc- 
corsi da somministrar loro. Da tutte le parti 
sospiri , gemiti , morte , desolazione ; ma 
nessuno muoveva si a pietà , perchè' il dolor 
proprio avea spento il compassionare altrui. 
Massena vede\a uno stato sì orribile di co- 
se , aflliggevaseue sommamente , ma non si 
piegava ancora. Infine però venendogli ono- 
revoli proposte dalTammiraglio inglese Keith , 
e qu e’ sozzi e schifosi cibi che mangiavansi 
non potendo più bastare che per soli due 
giorni inclinò ad un accordo che potè dirsi 
più da vincitore che da vinto. Un tale ac- 
cordo. volle Massena che si chiamasse con- 
venio , non capitolazione , ed i generali in- 
glesi ed austriaci vollero compiacerlo. 1 sol- 
dati francesi , in numero di circa ottomila 
uscirono dfdla città liberi di ogni fede e deU 
la persona : i prigionieri tedeschi furono re- 
stituiti : si ebbe cura dall’ altro canto de’ 
francesi infermi in Genova 7 e questa città 
si consegnò alle forze inglesi ed austriache 
il dì quattro di giugno. Vi entrarono queste 
truppe e tornò in Genova 1’ abbondanza , il 
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pane , le carni , gli erbaggi , le grasce, e chi 
per lunga fame inquieto vi si abbandonò sen- 
za ritegno , . mori fra le squisite vivande ed 
i salubri, cibi. In quell’ istesso giorno che 
capitolarono i francesi , in quell’ istesso gior- 
no , dich’ io , il generale Otto ebbe ordine 
dalla corte di Vienna di levare l’assedio da 
Genova , come città inespugnabile . Mentre 
egli già preparavasi ad obbedire a’ comandi 
del suo sovrano , Massena capitolò. 

Frattanto i consoli di Francia occupavansi 
del maggior bene della repubblica , e Bona- 
parte in particolare macchinava in sua mente 
un pensiero , che , riuscitane 1’ esecuzione , 
avrebbe i-itornato alla repubblica tutta quel- 
la fama eh’ efssa avea . perduta nell’ ultima 
campagna d Italia contro le armale confede- 
rate. Pensò egli di condurre nuovamente in 
persona i francesi stendardi nelle piauure 
u Italia , e ricondurvi insiememente la vitto- 
ria. A tal fine decretò , con unanime con- 
sentimento degli altri due consoli, che si 
formasse un armata di riserva di sessanta- 
mila uomini , che avrebbelo avuto per gene- 
rale in capo ; ed i coscritti che doveano 
comporre un tale esercito , fossero riuniti al 
pm presto possibile a Dijon . Il tribunato 
porta ai consoli il voto de] popolo francese : 
penetrato da sentimenti della sua gloria , es- 
so e risoluto di secondare con tutte le sue 
*°r ze 1 impresa del governo, e porge voti 
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piuiiu consoie possa ritornare in 
rancia vittorioso ej pacificatore. L'armata è 
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di già riunita , e Bonaparte vi si rende il di cin* 
qu« di maggio. S* incomincia a marciare , e 
già la vanguardia sotto gli ordini dei gene- 
rale Lannes giunge ad Aosta : trova il ne- 
mico sulle alture di questa città ; colla ba- 
ionetta iu canna ne lo discaccia e resta pa- 
drone di una tale posizione. Il dì diciasset- 
te maggio , si die’ un combattimento a Cha- 
tìjlon j ove la vanguardia dell' avmata di ri- 
serva batte il nemico , cbo tentato avea di 
disputargli il passaggio d’un ponte e l’usci- 
ta di una strettissima gola. In quest azione 
gli furono presi trecento uomiui e due pezzi 
di cannone. Il primo' console. e l'armata si 
trovano alle falde delle grandi Alpi- li gran 
San-Bernardo offre degli ostacoli al loro pas- 
saggio ; ma tutti vengono sormontati t ed un 
lerzo dell’ artiglieria già si trova in Italia. 
L’armata discende e sorpassa i monti . Ai ? 
ventuno di maggio nulla più vi resta al di 
qua delle Alpi, il primo console passa sul 
ghiaccio , traversa de’ precipizi e sdrucciola 
più volte sopra i torrenti. Il generai Mar- 
mont si fu quello che fece passare. I ai’ti- 
glierin in una maniera semplice ed ineosno- 
sa. Questa era depositata in tronchi d’alberi 
scavati a tale effetto. Ogni pezzo veniva tra- 
scinato da cento uomini , e recando ad ono- 
re le truppe di condurre i loro cannoni , 
adempivano questo dovere allegramente e 
con entusiasmo. I carri e gli equipaggi fu- 
rono messi in pezzi e caricati a bastina su 
mali o co t "I iati a’ soldati , clic ^lìevavaim a 
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vicenda facendoli montar su a forza di leve. 
Mentre una parte delP esercito era occupata 
ad un tal travàglio 9 l’altra portava le giber- 
ne 9 i fucili 9 le bisaccia e le provvisioni di 
tuttà l’armata. Fu. fatto il calcolo che ogni 
soldato caricò in tal guisa portava circa set-' 
tanta libre di peso 9 e questi dovea cammi- 
nare in questa maniera su’ precipizi di ghiac- 
cio 9 su’ quali un uomo interamente libero 
e sciolto 9 non potea inoltrarsi, che lentamen- 
te Tutti questi difficoltosi ostacoli furono 
superati dal valore francese $ ma piti dalla 
speranza 9 anzi dalla sicurezza di correre, alle 
vittorie. Niun’ altra truppa potea certamente 
sostenere tante fatiche * fuori della francese 9 
e niun altro generale fuori di Napoleone po- 
tea condurre una tale armata . Poco dopo 
esser disceso dall’ Alpi , il generai Bonapar- 
te ordinò al generai Bertier d’ impadronirsi 
del, castello di Bard. Questo generale il dì 
ventidtìe maggio circondò un tale castello , 
posto ^ della più alta importanza per la sua 
situazione ; egli s’ impadronisce delle alture 
che lo dominano ed intima al comandante 
della piazza di rendersi tosto , ma esso ri- 
sponde valorosamente e dichiara volersi di- 
fendere fino agli estremi « Il dì . ventitré le 
truppe francesi s*impadroniscono della parte 
bassa del Castello e costringono il nemico 
a ritirarci nella torre y ove però poco tempo 
può mantenersi . Una divisione dell’ armata 
entra il medesimo dì a viva forza in Susa ' 
e nel forte della Brunetta 9 e nel giorno se- 
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f acuto il generai Lannes rendesi padrone 
ella citta e della cittadella d’Ivrea, Conti- 
nuò Lannes le sue mosse e battè il di ven- 
tì sei .maggio il nemico sulla Chiusela , ove 
trovavasi in bella ed opportuna posizione ; 
Lannes spinselo fin verso Chiavasso. Murat 
generale della medesima armata di riserva 
non istava in ozio , ma battuti gli austriaci 
era entrato in Vercelli il dì ventisette ed 
in essa città avea rinvenuto de* ricchi ma-^ 
gazzeni di grano , riso ed avena. Gli austria- 
ci fuggirono e bruciarono i loro ponti. L’aiv 
mata passa il Ticino : il capo di brigata Du- 
roc cade in questa riviera e corre il più 
gran pericolo. Il generai Tureau , che tutti 
i giorni è alle prese col nemico , continua 
a manovrare con successo fra Turino e Susa. 
Il generai Murat entra in Milano il dì due 
di giugno e ne fa circondare la cittadella. 
Tre ore dopo il generale in capo Bonaparte 
arriva in questa citià , ove viene ricevuto con 
entusiasmo. La repubblica cisalpina è ben- 
tosto reintegrata . Lo stesso giorno il forte 
di Bard capitola : il generale Chabran vi en- 
tra alle nove della sera , vi fa quattrocento 
prigionieri e s’impadronisce di diciotto boc- 
che da fuoco. Il generai Lannes s’impadronì 
quindi di Pavia , che il nemico era stato co- 
stretto ad abbandonare , lasciandovi trenta 
bocche da fuoco , diecimila fucili e magaz- 
zeni abbondanti di munizioni . Il generai 
Murat si porta verso Piacenza e s’impadro- 
nisee della testa del ponte , che il nemico , 
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munito d una numerosa artiglieria , tenta in- 
vano di difendere. Il dì sei di giugno il ge- 
nerai Lannes , dopo una saggia manovra , 
traghetta il Pò a Bei'poso e s’impegna d’oc- 
cupare Stra della , posizione eccellente , di cui 
il nemico conosce il prezzo e cerca di di- 
fendere. Egli viene cacciato e messo in rot- 
ta : vi perdette cinquecento uomini fra uc- 
cisi , feriti e fatti prigionieri , e dovette .ri- 
tirarsi a Piacenza. Murat passò quindi il Pò 
a Nocetto. Sul far del giorno un corpo di 
nemici si presenta avanti, il castello di Pia- 
cenza : Murat, che non è di molto ancora 
lontano , fa circondare questo corpo e lo fa 
i n ti ex'a niente prigioniero . Ai quattordici di 
giugno accadde la battaglia a Marengo . Si 
attaccarono le armate , e la vittoria incomin- 
ciava a pendere dalla parte de’ tedeschi , poi- 
ché Haadick generale austriaco attaccato aven- 
do il villaggio di Marengo con gran furore 
avea battuto la divisione del generale Gar- 
danne. Melas che comandava in persona la 
colonna austriaca del centro, mossesi » a so- 
stegno di Haddick , e pe’ loro sforzi ritmiti 
il villaggio di Marengo fu finalmente vinto. 
Le divisioni di Victore e di Gardamie essendo 
state rotte e respinte sempre più indietro * 
procurarono di ripiegarsi sulla seconda linea 
comandata da Lannes. Lannes ancora fu at- 
taccato da un corpo di tedeschi che T ob- 
bligò: a ritirarsi : egli potè però, eseguire la 
sua ritirata in buon* ordine. Napoleone allo- 
ra condusse in persona la divisione di Mon- 
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nier , die entrava appunto in campo al piti 
grand’ uopo : era qoesta la vanguardia di De- 
saix. Bonaparte cercò più volte con diverse 
cariche di cavalleria di arrestare i progressi 
del nemico , ma la sua ala destra fu messa 
in fuga , il suo centro fu disordinato f e la $o-^ 
la ala sinistra potè mantenersi nella sua po- 
sizione. In tali critiche circostanze Napoleo- 
ne cercò di rannodare V esercito , e Desaix f 
Lannes e Keller mann secondarono la sua in- 
tenzione. Desaix stava postato a san Giulia- 
no ? luogo opportunissimo per fare una buona 
resistenza. Era il giorno al suo fine , quando 
Desaix vedendo i francesi tutti fuggitivi e Ba- 
n aparte istesso in piena ritirata , credè per- 
duta la battaglia e disse a Bonaparte che al- 
tro non poteva fare per lui 1 che cuoprfrgli 
la ritirata. Napoleone ad un tal linguaggio 
rispose che la battaglia era vinta , che in 
quell’ azione avrebbe veduto se Desaix aves- 
se a cuore l’onore di Bonaparte e quello di 
Francia , che spingesse innanzi la sua colon- 
na e non temesse di nulla. Desaix obbedì e 
alla testa della nona brigata leggera si mos- 
se contro gli austriaci e li caricò per ma- 
niera che questi , già slancili pel lungo com- 
battere di tutto il giorno , si posero preci- 
piloàamente in fuga . Desaix ricondusse la 


fa ferito mortalmente nel capo e cadde mor- 
to iul campo di battaglia • Continuarono i 
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suoi a perseguitare gli alemanni , e Keller- 
mann si spinse» tanto innanzi che penetrò 
nelle file austriache $ sei battaglioni del re- 
sto dell’ armata deposero subitamente le ar- 
mi . Il rimanente degli austriaci fingono in- 
seguiti e respinti sii tolti i punti per la pia- 
nura con immensa perdita. Le intere colon- 
ne tedesche furono fatte prigioniere* Una ta- 
le vittoria fu comperata colla vita del ge- 
nerale Desaix , e strappata dalle mani degli 
austriaci s se questi fossero stati sostenuti da 
riserve , non avrebbero certamente sperimen- 
tato tiro tanto rovescio. Melas . generalissimo 
dell" armata ^tedesca potè a stento salvarsi. 
Egli perdette circa quattordicimila uomini 
fra morti c prigionieri ; anche la perdita de’ 
francesi fu considerabile. Tutti i soldati com- 
piansero la morte del .generale Desai*. Era 

S uesto generale d’un’indole dolce e d’un raro 
isinteresse. Il suo corpo imbalsamato venne 
trasferito nell’ ospizio del. gran san Bernard 
do , dove gli fu poscia eretto vtn monumento 
per ordine, del governo, /litri due monumenti 
sono stati innalzati alla sua' memoria sulla 
piazza . Delfina e sulla piazza delle Vittorie* 
Garat e Lavallee l’hanno celebrato con elogi 
funebri , di cui, il primo fu recitato solenne- 
mente in una ceremonia pubblioa sulla .piaZr 
za delle Vittorie nel mese di settembre di 
quest’ anno. Tanto abbiamo raccolto da Mi- 
chaud il giovine. La battaglia di Maren 8° 
decise irrevocabilmente della sorte d Ita- 
lia. Il generale austriaco Melas cercando di 
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salvare gli avanzi della sua armata entrò il 
di dopo la battaglia in una convenzione col 
generale Napoleone Bonaparte. Dovettero le 
truppe .tedesche evacuare tutte le principali 
piazze dell’ Italia e consegnarle a’ francesi. II 
dì diciotto giugno il primo console , volendo 
riorganizzare fa repubblica cisalpina in una 
maniera solida e costante 9 ordina che una 
consulta si riunirà a Milano 9 che essa sarà 
incaricata di questa riorganizzazione 9 e che 
provisoriamente il governo di questa repub- 
blica sarà affidato ad una commissione di 
nove membri , la quale dovrà proporre alla 
consulta le leggi ed i regolamenti che gli 
sembreranno convenevoli . Bonaparte , entrò 
poscia in Pavia 9 dove ristabilì I università f 
chiusa e dispersa per Tinvasione degli au- 
striaci. Il dì ventinove di giugno giunse a 
Lione 9 ove si tra -he giorno per 


piazza Bellecour. 1 terroristi alcuni anni pri- 
ma aveanla distrutta 9 come tanti altri mo- 
numenti , di cui il primo console ordinòi e 
fe’ eseguire da riedificazione. Bonaparte ai tre 
di luglio ritornò nella capitale della Francia : 
egli , vi fu ricevuto con ammirazione e rico- 
noscenza , e complimentato da tutte le auto- 


porre la prima 
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Digitized by Google 


!)' 1 


LIBRO XL. 


* \ 


SOMMARIO 




« V- 


c, 


\V. : : *W 





. I 

• i 0 C ’ 
^ V V • j 

«. Z?«Ma- 


VJ ampagna del generai ' 
glia d'Engeiù Battaglia dì Xfosliirk. Bat- 
taglia di Biberach . * Battaglia di Hocstodt : 
gli austriaci sono costretti ad evacuare (Jl- f 
ma. Passaggio del Danubio . Combattimenti 
di Nederskeim , A* Nordlingen e d' Obet'r 
sh ausen. Combattimeli to di Landshut . Armi- 
stizio ad Ausburg . Ricominciansi le ostilità.' 
Battaglia di Hohenlinden : vittoria de* fran- 
cesi. Passaggio deir lnn. Combattimento di 
(Vani. Ingresso de' francesi in Salzbourg : 
ritirata degli austriaci : il generai Riclicpans 
li persegue. Armistizio conchiuso a Sleyer. 
Trattato dì E 7 - Aridi in Egitto. Battàglia 
d' El-Hanca. Ripresa del Cairo , Assassinio 
del generai Kleber . Attentato in Parigi con- 
tro la vita del generale Bonaparte . Il Car- 
dinal Chiaratnonti viene eletto a Wenezia : 
suo solenne ingresso in Roma . Seguito degli 
affari d' Egitto : capitolazione del generale 
Bernardi Alenou fa lo stesso. Conlinuazio - 




Digitized by Google 


9 ^ 

ne del congresso di Lenevìlle : definitivo 
trattato di pace tra la Francia e V Austria* 
Pace colla Spagna 4 e con Napoli . Con- 
cordato fra Napoleoìic e Pio FU. Guerra 
coll* Inghilterra i Nelson amtnir aglio ingle- 
se l assalto della flottiglia di Boulogne : vit- 
toria de' francesi. Tentativo all' isola d' El- 
ba. Preliminari di pace tra la Francia e 
l' Inghilterra : plenipotenziari delle due par- 
ti. Trattato ai pàté' còti chi uso ad Amiens . 
Trattato di pace fra lo repubblica francese 
e V elettore di Baviera t altro fra la Francia 
ed il Portq&dlp : altro trO la Francia e la 
Russia 1 ifuj(^tra la Francia t la Porta 
Ottomana. Guerra fra la Danimarca e l'In- 
ghilterra t battaglia Si Copenaghen : armi- 
stizio frtù le due armate. Congiura contro 
l'imperatore Paolo di /Russia : scoppia : di 
lui assassinio Alessandro I succede : sue 
prime operazioni . Decreto de' consoli in Fran- 
cia t altri loro provvedimenti. Partenza di 
Napoleone da Parigi : arriva a Idonei vie- 
ne dichiarato primo console avvita i ordine 
de * Consoli. Viaggio- -di Bon aparte i sito ritor- 
no u Parigi. Ribellione a san Domingo. Vi 
si spedisce uri, armata francese : Toussaint- 
Loiiverture è risoluto di difendersi : sbarco 
del generale Ledere incenda universali : 
una truppa di neri depone le armi t occupa- 
zione di san Domingo 4 del Port-uu Prince 
e della Pace : uno de' suoi principali soste- 
gni abbandona Toussaint : sommissione di 
questo ribelle e dell' isola intera : viene in - 


vinto in Francia : morte del generale Le- 
dere. Continua zioue degli affari di san Do- 
mingo : insorgono nuovi capi ribelli : vengo- 
no messi a morte : il generai Rochanibeau 
sostituito al comando dell ’ armata francese 
invece di Ledere . Fatti d'anni sanguinosi. 
I francesi attaccati dalla febbre gialla. Squa- 
dra inglese a san Domingo. Capitolazione 
delle truppe sfrancesi. E ’ vicina una rottura 
coll ’ Inghilterra. Domanda del ministro in- 
glese. Jriene rigettata . Dichiarazione di guer- 
ra • Principio delle ostilità. Il generai Mor - 
tier marcia contro l' Annover : se ne impa- 
dronisce. Bonaparte si porta a visitare le ar- 
mate. Battaglia dell ' Havre. Cessa ogni co* 
tnunicazione tra la Farncia e l' Inghilterra. 
Fatti d'arme. Utili stabilimenti nell' interno 
della Francia. 


* 


i 


\ 



Digitized by Google 


STORIA 

* / 

DI 

* 

• , « < i 

EUROPA 

'• DAL I^OO , AL 1826.' 

" LIBRO QUARANTESIMO. 

^ * 

« 

1 . • 2 

Il generai IVIoreau frattanto era alle pre- 
se . sul Reno coll’ armata austriaca coman- 
data dal generai Kray , che era stato dall^ 
corte di Vienna eletto a rimpiazzare l’arcidu- 
ca Carlo • 1/ armi francesi prevalevano mai 
sempre e la causa della libertà otteneva com- 
pleti trionfili. Ciò fu confermato ad Engen t 
dove , le due armate vennero alle mani. La 
zuffa fu sanguinosissima , cd i tedeschi do- 
vettero precipitosamente ritirarsi. Essi vi per- 
dettero circa dodicimila uomini fra uccisi , 
feriti e fatti prigionieri f uno stendardo , otto 
pezzi di artiglieria * alcuni magazzeni e nu- 
merose bagaglie. L’armata di Moreau s im- 
padronì delle linee di Stockack. Ai cinque 
di maggio i francesi vennero a battaglia co- 
gli austriaci a Moskirch : questi ultimi fu-, 
rono battuti e perdettero settemila uomini 
fra morti e prigionieri e cinque pezzi di ar- 
tiglieria. Nella battaglia di Biberach , che si 
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die’ quattro giorno dappoi , i tedeschi ripor- 
tarono una nuova rotta , lasciarono morti sul 
campo ed in mano del nemico quasi quat- 
tromila uomini , e dovettero abbandonare taolti 
ricchi magazzeni. L’armata tedesca del ge- 
nerai Kray , eh’ è in piena ritirata fra il Ja- 
go di Costanza ed il Danubio , è vivamente 
perseguitata : in questo tempo i distaceamenti 
comandati da’ generali Starray e Kienmayer 
si riuniscono al grosso dell’ armata di questo 
generale. Kray profitta di questi rinforzi, 
prende una posizione vantaggiosa presso lii- 
berach , che gli dà facolta di comunicare 
con Ulma ed il Voirarlberg. Ai cinque dì 
giugno gli austriaci attaccano 1’ ala sinistra 
dell’ armata , ma non tardano molto a pen- 
tirsene. Essi vengono respinti colla perdita 
di mille cinquecento uomini e di otto pezzi 
di cannone. Tre dì dappoi accadde una Forte 
battaglia ad Hochstedt , che venne guadagna-’ 
ta dal generai Moreau sul generai Kray : la 
perdita del nemico è di cinquemila prigio- 
nieri senza numerare i morti ed i feriti , 
di venti pezzi di artiglieria e di cinque sten- 
dardi. Kray è costretto ad evacuare Ulma , 
di cui faceva il suo principale appoggio. Do- 
po tale, fatto d’armi , le soldatesche del ge- 
nerai Moreau forzano il passaggio del Da- 
nubio ira Blinvheim e Dillengen. Ai ventisei 
di giugno esse entrano in Monaco, ed al- 
cuni giorni dopo si battono cogli austriaci , 
prima a Nedarsheim , poscia a Nordlingcn e 
quindi ad Obershauseu. 11 valoroso Latour- 
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d’Aiivergne , primo granatiere dell’ armata 
della repubblica, che militava sotto* gli or- 
dini del generai Moreau , perisce in uno di 
questi combattimenti sulle altare di Neubo- 
urn. Vicino a Landshut il dì sette di luglio 
una divisione dell’ armata del generai Mo- 
reau 9 sotto gli ordini del generale Ledere 
rovescia un corpo nemico , lo mette in piena 
rotta , gli uccide cinquecento uomini , gli to- 
glie seimila prigionieri e molti pezzi di can- 
none. Si stabilisce ai quindici di luglio un 
armistizio fra le armate francese ed austria- 
ca , col quale si determina una linea di de- 
marcazione fra queste armate , risultando tutta 
a vantaggio de" francesi. Il dì ventidue di lu- 
glio si annunzia officialmente a Parigi che 
le ostilità sono cessate in A le magna come 
anche in Italia. Una tale novella fa nascere 
ne’ cuori la speranza d’ una pace vicina e 
spande da pertutto l’allegrezza e la gioja. In 
Parigi si sottoscrivono i preliminari della 
pace tra la Francia e l’Austria, Questi però 
non vengono rattificati da quest’ ultima po- 
tenza ; ed ai venti di settembre il generai 
Moreau informa il primo consede che , a\ eli- 
do saputo che V imperatore non avea ratti- 
fi calo * i preliminari di pace, egli conchiu- 
de un nuovo armistizio , a condizione che 
le piazze d’ Jngolstadt 9 d’ Ulma e di Phili- 
psbouvg gli siano consegnate in cinque gior- 
ni ed evacuate nel termine di dodici • Un 
congresso viene intimato a LunewPe • il di 
ventiquattro settembre se ne prepara Paper- 
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tura* rigenerai Glarke -è Dominato comandali- 
le straordinario di questa .piazza , ed è in- 
caricato di c ri ispondere direttamente col go- 
verno sopra .lutto ciò tdie sarà rrelativo a qua- 
nto congresso. Giuseppe Donaparle vien no- 
minalo plenipotenziario per trattare il rista- 
bilimento ’ della pace fra la repubblica fran- 
cese e T imperatore , re di Boemia ed Un- 
gheria. li dì ventisette di novembre , il conte 
di Cobentzel avendo dichiarato a Luueville 


non poter esso trattar di pace, che in pre- 
senza de’ plenipotenziari inglesi , l'armata del 
B«no sotto gli ordini del generai Moreau c 
quella d’Italia comandata dal generai Le Brune, 
.*i preparano al ricominciamento delle osti- 
lità ad onta , della rigidissima stagione. Ai tre 
di decembre si venne al primo fatto d’armi 
presso Ilohenlinden , guadagnato dal generai 
Moreau sugli alemanni : la rotta lu compie-, 
ta : diecimila prigionieri . ottanta pezzi di 
cannone ed una infinità di bagagli furono il 
frutto della vittoria di Moreau. Questa bat- 
taglia fu decisiva e mise gli alemanni nell* 
impotenza di continuare la guerra. L’arm ita 
del Beno traghettò finn , ed il generale Le? 
courbe comandante la dritta deir armata t 
dopo avere effettuato questo passaggio in pre- 
senza del nemico , Y obliga a ripiegarsi al 
di dietro della Salza, fi dì dodici di decem- 
bre l’armata nemica si trova concentrata fra 
Lauffen e Salzbourg : il generale Lecourb# 
si scontra con la vanguardia vicino a Saaie : 
egli V attacca cosi^ bruscamente , eh 9 essa è 


7 


ITO Ri »V Ut EtTROFA r 

costretta a ripiegarsi precipitosamente abbati* 
donandogli quattro pezzi di cannone e quat- 
trocento prigionieri. Due giorni dopo volen- 
do gli austriaci disputare all* armata di Mo* 
reau il passaggio del fiume Salza , vengono 
messi m rotta presso Waal , dopo una vi* 
gorosa opposizione. Nella notte del quattor- 
dici al quindici di decembre gli alemanni 
eseguiscono la loro ritirata in disordine , e 
le truppe francesi entrano in Salzbourg alle 
Otto del mattino. 11 nemico si porta verso 
Neumartk : il generai Richepance , che lo 
ha perseguitato , gli toglie quattro pezzi di 
cannone e seicento prigionieri. I francesi bat- 
tano il nemico anche a Voklbruck sulla Tra- 


mi , dopo il qual fatto entrano in Wels 7 in 
Lintz ed in Steyer. Gli austriaci continuano 
a fuggire : ? generali Richepance , Decaen e 
Grenier finsegnono a tutto potere : essi rie- 
scono a far prigionieri tre o quattromila uo- 
mini , a prendere otto pezzi di cannone e più 
di ottocento carri. Il dì venticinque di de- 
cembre si couchiude un armistizio a Skeyer 
fra il generai Morean e V arciduca Carlo , 
sulla dimanda di quetet* ultimo motivata sulla 
certezza che 1’ imperatore ha inviato ordine 
al signor di Cobentzel di sottoscrivere la 
pace. Questi dichiara al pkertipoteoziario fran- 
cese a Luneville , eh’ esso è autorizzato dall* 
imperatore suo padrone a trattar Ja .pace 
senza il concorso delF Inghilterra. Vedremo 
nell’anno seguente i risultati di questo con- 
gresso. 


libro quarantesimo (i8©o-o3% 99 

Frattanto iti Egitto 1’ armata francese tro- 
vavasi: ridotta a mal partito per la scarsezza 
d’uomini e per l’avvicinamento degl’ inglesi. 
Kleber. lasciato da Napoleone al comando in 
capo dell’ armata cominciò a pensare , che 
se non giungevangli soccorsi , sarebbe egli 
costretto a venire a qualche vergognosa ca- 
pitolazione ; e perciò tutta la cura si die* 
d intavolare pacifiche negoziazioni col granvi- 
sir turco. Si venne il dì ventiquattro gennajo 
ad un trattato segnalo ad El-Arich : la prin- 
cipale delle condizioni si era quella , che do- 
vessero i francesi evacuare TÉgitto e conse- 
gnare le principali, piazze in poter degl* in- 
glesi. Gli altri articoli erano i più favorevoli 
pe’ francesi : lord Kqjt , agente degl’ inglesi , 
non fu contento di un tale trattato , ma volle 
che alcuni articoli si cambiassero in isvnn- 
taggio de’ medesimi. Il granvisir turco avea ac- 
cordato 1’ evacuazione dell’ Egitto , lasciando 
partir libera l’armata francese; lord Keit 
pretendeva Tevacuazione , ma con la prigio- 
nia di tutta Tarmata. Si ripresero dunque le 
armi ed il picciolo esercito francese giurò 
di vincere o di morire . L’ armata ottomana 
si avanzò : s’ incontrò co’ francesi : era essa 
forte di circa ottantamila uomini. Kleber ap- 

F vessandosi all’ obelisco di Eliòpoli , vide 
esercito del granvisir in battaglia e dieci 
volte superiore di forze : eali non si per<7? 
di coraggio , ma 1 assalì immediatamente , 
rincalzò, s’impndropì del campo di El-Han- 
ca , prese d’assalto é il forte di Belbeys ^ di- 
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spedendo quella moltitudine immensa pel de- 
«erto • ed impadronendosi a Salahiedut talle 1# 
baoaglie e di uu prodigioso bottino. Intanto era 
scoppiato a Boulac ed al Cairo una sommossa. 
Facendo strage di turchi e mamalucehi , il 
fonerai Kleber prese ' essa capitale a viva for- 
za e ricominciò in certa guisa la conquista 
dell’ Egitto. Tutte le piazze furono riprese , 
e Rosetta . Alessandria 9 El-Hanch , Ehopoli 
e tutte le altre ben presto tornarono io po- 
tere de’ francesi. In meno di quindici gioirli 
Tarmata francese trovossi per la seconda vol- 
ta padrona di tutto 1 Egitto. La ^guiira , che 
questa piccola armata ha fatto in Egitto ed 
m Siria pel corso consecutivo di due anni , 
prova ad evidenza 1’ incapacità, de • turchi i , 
altronde così bravi 9 numerosi ed [ impetuosi . 

ma poco esperti usili !.. • • 

maneggiar l’artiglieria. Tali vittorie assicura- 
vano per uu anno almeno il pacifaco possesso 
dell’ Egitto. L’esercito stesso di cui la posi- 
none era migliorata , manifestava il desiderio 
di conservare una conquista della quale ca- 
piva tutta l’importanza. Gli egiziani , stupiti 
di vedere il granvisir battuto da una mano 
di francesi , erano perso si che tutti gli sfor- 
zi de’ turchi riusciti sarebbero ornai inutili.^ 
Le contribuzioni straordiuarie imposte alla 
città del Cairo onde punire la sua solleva- 
zione, porsero a Kleber me.zzi di pagare 1 ar- 

7 * i J tiiì/i a/>i milmni 
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di copti , cui fece istruire e vestire alla fran- 
cése ; istituì un parco di- cinquecento cam- 
melli Sempre disponibili e de’ ponti volanti 
sul Nilo , onde agevolare il passaggio del fiu- 
me alle truppe che dovessero marciare dal 
littorale verso la frontiera della Siria. Poiché 
ebbe messo » un termine alle dilapidazioni , 
istituirmi comitato amministrativo e provvide 
alla sicurezza ^ come alla prosperità dell*. 
Egitto , innalzandosi in tale guisa all’ altez- 
za del guerriero uomo di stato. 11 dì tre di 
giugno 'ai quest* anno fe’ una gita per l’Egit- 
to , nel momento stesso in cui meditava un 
trattato separato co* tu re hi y cui voleva sepa- 
rare dall’mghiherrav Dctpo aver passato 4n 
rassegna il dì quattórdici di giugno , nell* 
isola di Raonda , la legione greca tornò al 
Canta per vedere 'gli abbellimenti che si fa- 
cevano nel suo palazzo ; passeggiava sul ter* 
razzo' del 'suo giardino f quando fu Assassi- 
nato con quattro colpi di pugnale da un gio-. 
varie turco per nome Solimano , spinto , di-» 
cesi , ‘dal* fanatismo a’ tale atrocità. Le rela- 
zioni francesi descrissero a parte a pari^' il 
terribile supplizio a cui sottoposto venne luc- 
cisore , che scoperto ed arrestato era stato 
condannato da- una giunta . Come si sparse 
la muòvi#, di tale* funesto assassinio , Topi filo- 
ne pubblica in Francia accusò quasi aperta- 
mente Bonfcpapte , che armato avesse la ma- 
no dell* assassino per mezzo de’ suoi emissa* 
ri onde vendicarsi di Kleber , il quale par- 
lato aveva $ul suo conto con molta fraucncz- 

\ 


! 


10* ,STOB!± DI EUHOP1 < *,V 

za in un dispaccio al direttorio esecutivo* 
che noi abbiamo poco innanzi riportato?-. U 

S enerale Menou , che gli successe nel coman- 
o , mostrò tanta animosità contro . Ja sua 
memoria , che fino da quel -, momento , indusse 
se un gagliardo sospetto di essere stato egli 
stesso lo strumento occulto della yendeti^ 
di Bonaparte ; sembra però che tali voci non 
fossero immaginate che dalla maligni tà^.e da U 
la passione. Kleber fu certamente i uno d * 
più grandi guerrieri, cui prodo tti k , abbia la 
rivoluzione de’ francesi. Egli combinava 1 ar- 
dore di un’ anima iudipendente ed eleya||| 
col sangue freddo di un generale »*. padrone 
di> se stesso, e V ^espressiva fierezza . opllQ . 
sguardo con una voce di i cui, lo scoppio Jm- 
pediva le sedizioni e superava i i clamori de? 
soldati. Giusto ed equo per abituazione , Kle^ 
ber si lasciava con taciuta soverchia trarre 
alla collera. Ma seia sua franchezza era bru- 
sca e senza riguardi , l'altezza dell’ anima sua 
era scevra da debolezze. Egli introdusse -.ne * 
campi il disprezzo delle ricchezze e Fo^rore 
per le rapine e pe* ladroneggi ; in una parola 
non si macchiò di nessun 9)tlS tt Si 
abbia mai ambito il primo grado nella 
pubblica : nondimeno riudipenaenza del suo ca-? 
r attere, l'amor suo per la libertà legale era nò 
tali * -die se vissuto avesse , ogni cosà induce 
a credere che sofferto non avrebbe nè Fusujc- 
pazione , nè il dispotismo. Le sue ossa , tra- 
sportate a Marsiglia dopoché fu^sgombrato 
KEgitto , rimanevano obbliatc nel castello d*If 9 
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quando, il re Luigi decimoUavo ordinò nel 
1818 , che raccolte venissero , in un moda* 
mento che dovevasi erigere alla memoria! di 
fU,eber inellf città; di Strasburgo. 11 senatore 
^ a rat> recitò, a Parigi un funebr e , elogio sulla 

piaiM delle, Vittorie, -.3.4 . 

In questo tempo e precisamente il di . yen* 
«quattro, di decemhre alle ore .otto della se* 
ra * scòppio una congiura contro igiorni dei 
primo, console , diretta coll’esplosione d’ una 
piaccama ipfèroale , nel momento eh’ ei a-en* 
devasi al teatro. Una cattiva carretta f lirata 
H? UU, picciolo cavallo si trovava ferma nella 
strada di san Nicasio in maniera da imbaras- 
zare i| passaggio della carrozza del primo con* 
sole : fl. cocchiere ha 1’ abilità d’ evitarla e 
passa senza punto toccare la carretta : appe, 
na egli si è per poco allontanato , un ori-ibi* 
le scoppio spezza i cri staili della carrozza e 
«eri s ce il cavallo dell’ ultimo mimo che scor- 
«ava il primo console. L’ invetriate del cruar* 
«gre sono rotte : tre donne , un negoziante di 
«rpgne ed uu fanciullo vengono uccisi : il nu-, 
«aero de feriti è di circa venticinque persone.* 
Uuesi attentato fece a Parigi ed in tutta la 

-«.rancia P‘“ g>' a n<le sensazione : tutti, gli 

ammi delle persone dabbene furono ricolmi 
? .•“digestione la più viva : s’imputò da prin- 
cipm^egli uomini intolleranti d’ un partito , 
fui 1 energia del governo avea annientato; 

7ii 60 pcastO .la ..polizia , alla sorveglianza 
della quale .nulla può sfuggire , seppe con cer- 
tezza che gli autori di questo delitto erano 
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alcuni agenti del partito realista e stipendiati 
dall* estero. Questi vennero ’ prèsi , messi «ot- 
to processo e giustiziati. 

Frattanto in Venezia petìsavasi : all* elezio- 
ne del nuovo pontefice, e già fin' dal <11 pri- 
mo dello scorso decernbre i cardinali èransf 
atale effetto riuniti in conclave. Molti furo- 
no vicini ad essere inalzati al trono pontifi- 
cio Albani ed Archetti ebbero molti : votr 
favorevoli : il Cardinal Bellisomi aveva in suo 
favore una gran parte de 9 membri* del sacro 
collegio: il porporato Martiniana ; j già credei 
vasi papa pel 5 gran numero di voti ; ma di 
gran lunga videsi superiore iti voti ri porpo- 
rato Chìaramonti , vescovo (F Imola . Questi 
eletto venne il dì quattordici di marzo. Gregorio 
Barnaba Chìaramonti era nato a Cesena da 
una famiglia nobile ed alleata a quella di Pio 
sesto. Egli avea occupato molte cariche nelF 
ordine religioso di san Benedetto , fu nomi- 
nato: da Pio sesto vescovo di 'Tivdli è c[uindl 
fatto cardinale nel ? 79 & e trasferito al vesco- 
vato d’imola. Il nuovo ‘pontefice prese il no- 
me 'di Pio setti mot La • sua incoronazione si 
eseguì in Venezia ai veiHuno di marzo ine 
mezzo alle acclamazioni (Fan immenso popo- 
lo , tratto dalla «novità dèlia cosa. Ricevè le 
lettere ‘ di felicitazione da tntù i sovrani ' ed 
in particolàre* dall* esule Luigi clecimottavo \ 
in allora ritirato nella città di Mittau. Nòù 
bastava al suprèmo Fattore Y aver dato* nuo- 
diamente un capo alla cattolica l chiesà ' non 
era esso :j ancor pago di fcver sostenuta illesa 
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fra tante tempeste la navicella di Pietro , se 
prima non vedeva confusi éd avviliti gli em- 
pi nemici della religione. Mentre dunque i 
moderni filosofi godevano di aver distrutta (a 
suprema ecclesiastica monarchia , mentre as- 
serivano esser fortunatamente i distrutta là 
corte di Roma , il re dei re pensava a dare 
alla cattedra di 'san Pietro un nuovo' pastore 
che vi siedesse. La Provvidenza divina permi- 
se che da quelle stesse potenze , da cui tre 
lustri in avanti erano stati emanati tanti de- 
creti contro la santa Sede , ne pérVenisser^r 
degli ordini di una natura molto diveu sa . 
L’imperatore Francesco secondo ecl il rè-^dt 
Napoli affretta ronsi benignamente- a restituire 
alla chiesa tutti que' domimi temporali, che 
la sorte della guerra avea rimessi in ;lprr> 
potere . II dì cinque di giugno Pio sèttima 
partì da Venezia, onde recarsi alla volta di 
Roma . Era egli seguito da numeroso cor- 
leggio e scortato da un distaccamento di ca- 
valleria austriaca. Ai tre di luglio egli fe^il 
sno solenne ingresso in quella, città , che da 
due anni é quattro mesi più veduto non ave- 
va il suo sovrano e supremo pastorelli po- 
polo di Roma con entusiasmo ricevettePio set- 
timo , ed iìlrasporti . di gioja , le pubbliche 
allegrezze eie feste compensarono in qualche 
parte f crudeli trattamenti sofferti da’ barbari 
repubblicani. 

> Uopo la morte del generai Kleber assume 
in Egitto il comando in capo deli’ armata 
francese il generai- M'enou. Questi però eia 
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ili ima nalura molto* diversa da quella di Kle- 
hcr ed inferiore < assai iti merito e in talenti. 
Di auiino e di mente la più leggera , cre- 
dendo di poter prendere un maggiore asceti - 
dènte su' turchi , si fece musulmano * sposò 
una turca e prese al nome di Àbdallali Mc- 
nou. Un tal cangiamento di religione espo- 
selo al ridicolo de" francesi e gli acquistò il 
comune disprezzo degli egizi. 11 dì tredici di 
marzo un’ armata inglese , sotto gli ordini di 
sir Ralph Abercrombiè , sbarcò in Egitto e 
prese terra malgrado la piu ostinata resisten- 
za che opposero i francesi . Ai ventuno di 
lùarzo si venne ad un fatto d’armi decisivo: 
i francesi furono battuti da ogni parte e co- 
stretti; a ritirarsi sotto le mura di Alessan- 
dria , dove speravano di potersi mantenere . 
Vinsero gl’ inglesi è vero , ma una tale vit- 
toria fu comprata al più caro prezzo , per- 
chè vi perdette la vita il loro generale in 
capo r sir Ralph Abercrombie . Da tutti fu 
pianto questo bravo generale , poiché era di 
un carattere dolcissimo e sapeva accoppiare 
alla sua affabilità un coraggio, una- fierezza 
ed un sangue freddo ne’ cimenti, che atto- 
nito facea rimanere anche chi punto non co- 
noscealo. Il generai Hutchinson prese allora 
lì . comando dell’ armata inglese, e questi fe’ 
subitamente intendere al bascià turco , che 
Venisse nel più breve tempo ad unirsi ad es- 
so con la sua armata . Il generale Belliard 
stava rinchiuso al Cairo in un campo trin- 
cerato 5 dov$ credeva di poter fare una qual- 
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che re.sisteozrì; «Ue: U’u^pe hifjiie degl! inglesi 
c de’ turchi* Gl’finglesr lo ' mifiaccjaTÒ&d (JJ 
assedio j, mentrf dentro la piazzar era vicina 
a scoppiale 'uni generale insurrezione. Belli 
hard dovetté capitolare «vyenne il dì 
venjtetto <Ji marzo; :Le condizioni ifuròno ono-r 
lèvoKssime :? dovette BellfàH evaduare ita ciu* 
del» Cairo >>e: consegnarla; ;all§ <iorze* inglési 5? 
egli e tutti i suoi soldati «ck>n a r mi' i e b a ga ^ 
glie , furòno imbarcati Isopva navi inglesi .e si4 
curam ente tras por tati ne! ppr.ti j, ideila fra ucesfe 
repubblica. Meoou frattdatoi era stretto sotto 
le mura d’ Alessand ri a , e conoscend o non po- 
tere in verun modo resistere -alidi forzai Irò* 
glesi , entrò inj convenzione e ricevè de; Ime-? 
desi ine' icondi zioni * eh’ erano state accordate 
a! generale rBelliard f Ini questa guisa; l’ Egitto, 
fu interamente' evacuato dalle truppe • fraa* 
cesi e la vGraa- Brettagna usci vittoriosa! dà 
una tal guerra^ Ila conquista dell* Egitto Cse4 
guita i dall’ Inghiltera -eccitòr la piu viva' se ab, 
sazione in Frància f . e j Bónaparte ne fu addo- 
loratissimo. Ne! primi» momenti che glie ne 
fu recata la notizia rimase silenzioso , netta 
sieroso -, e quindi disse ad < alta voce ; ^?Cifc»» 
ladini , altro , non ci resta i che i fare, uno sbar- 
co in Inghilterra* Rifletté dappoi ì che 
dita deUfEgitto era forse .per «la Francia! puf 
favorevole della conquistai, poiché dir; tàl tect 
do allontanavasi un punto. iiìpiu fortjeqtril’ osta- 
colo il piu grande alla, conclusione; della 
pace* v, ** v ,• , A . i. «, 1 ’j eoo sì ìI»k’!;-:s 
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Frattanto in Luneville continuavansi le 
trattative, ed erano già: a buon 1, termine . 
L’Austria avea mandato per pieni potenzia rio 
il donte Luigi. ^Cobentzel , la: Francia Giu- 
seppe Bonaparte. Dopo alcuni dibattimenti si 
venne ad uni : definitivo trattato di pace il di 
nove dicfebbrajo. Gli articoli# in: quanto all’ 
Italia ai furono gli stessi del trattato di Cam- 
po-Formio.; vi iti variazione solamente su’ 
contini : siùstatm cbe l’Adige , cominciando 
dove sbocca ‘Tirplo inaino alla sua 'foce, 
fosse confine tra la Cisalpina e gli stati d’Au- 
stria : che la destra parte dh^Vierona , come 
anche quella di tPoriofognago spettassero alla 
Cisalpiha , eia sinistra: : appartenesse a IL’ Au- 
stria: ciie ri nu n si axse ili granduca alla To- 
scana e all’ isola d’Elba e ricevesse in con- 
cambio stati competenti in Germania : che 
la Toscana ! e l'isola d’Elba dessersi all’ in- 
fante duca di Parma': che Francesco secon- 
do imperatore d’Aimrin ritfòftfRGè&è le re- 
pubbliche ligure e cisalpina, rinunzinsse ad 
ogni titolo , diritto' e*« soprani tà ? -CTQ*st* 
ultima , ^ed acconsentisse all’ unione de feu - 
di «eli; impero colla repub blitfa ligure. Pen- 
sò" Bonaparte di unirsi in alleanza nuche colla 
Spagna e difatti il di ventuno di 1 marzo si 
pubblicò il trattato di pace stipulato a Ma- 
drid ifra Luciano Bonaparte plenipotenziario 
della J*epubblica francese ed J il principe della 
Paco negoziatore per parte di Spagna . Gli 
articoli furono che il duca di Parma rimiri- 
zierebbe al suo ducato in favore della re- 


1.XBK0 QUÀBAMTESIMO ‘(l$Of>-o3). fo9 

pubblica francese : che il suo figliò diverreb- 
be signore .della Toscaua col titolo di re 
<FEti*uria : che il - padre avrebbe un conve- 
niente compenso in rendite ed! in altri stati : 
che risola d’Elba i sarebbe di proprietà della 
Francia , e che la Francia ne farebbe un 
dono al re d’Etruria unendovi il principato 
di Piombino : che la : Toscana fosse sempre 
unita alla , corona di Spagna ; e che se il fi- 
glio del duca di Parma , ossia il re d’Etru- 
ria , morisse senza figli, i figli del re. di 
Spagna salissero- al trono di* Toscana. .An- 
che il * re di Napoli si unì in amicizia* con 
la Francia , ed aneli’» esso- sottoscrisse il dr 
veutotto di marzo un trattato di pace nella 
città di .Firenze . . Pej.da ^sua , parte stipula 
Micheroux , per parte di Francia « Alouier / 
Si convenne che dovesse rinunziare il re per 
sempre appòrto Lungone ed a quanto pos- 
sedeva nell isola d’Elba : cedessi alla Fran- 
cia gli stati de’ Presidii in Toscana ed il 
principato ! di Piombino: perdonasse tutti i 
politici delitti commessi (ino a quel di: re- 
stituisse tutti i beni* confiscati e purgasse le 
prigionie di tutti i t detenuti: potessero gli 
esiliati ritornare con sicurezza nel regno ,, 
loro restituissersi tutte le sostanze : e si doves- 
ser finalmente dimenticare le offese dac, am- 
be le parti. S'impegnò finalmente il re delle 
due Sicilie a far restituire alla repubblica le 
8tatue r i quadri' ed altri oggetti damatati 
lolii a ilo ma dalle truppe Jnapolitane,| . \ . \ • 
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* Si conchiuse nel giorno; quindici di luglio 
uu concordato fraiiiljpontence Pio VII , ed 
il primo console di Francia Bonaparte sulle 
materie ecclesiastiche. Il governo francese vi 
ha riconosciuto il colto cattolico, come pro- 
fessato dalla maggiorità de’ francesi , e con- 
venne di dare un annua pensione a tutti gli 
ecclesiastici secondo la loro gerarchia. Si sta- 
tuì chela nomina de’ vescovi ed arcivescovi 
si farebbe dal primo console , ma col rice- 
vere* r però dal papa F istituzione . canonica . 
Gir; agenti , che nello stesso dì firmarono il 
trattato , furono da una parte il Cardinal Con- 
salvi , l’arcivescovo di ‘Corinto Giuseppe Spi- 
na , ed il padre Caselli * e dall’ altra Giusep- 
pe Bonaparte, il consigliere di Stato Cretet 
c Bernier , curato di San-Lod d’Angers, Nel 

J uindici • poi di Agosto venne rattificato in 
orna da rio VII , il quale pubblicò ■ per tale 
oggetto.la Bolla Ecclesia Chris ti % in data del 
medesimo giorno. i ' vt 

Una squadriglia composta di sei scialuppe 
cannoniere e carica di truppe sortì nel diciottQ 
di luglio dal porto di Galais per impadro- 
nirsi di Boulogne ; uel passare il capo Gri- 
néz , si trovò circondata da dieci fregate in- 
glesi ; la sua fermezza , f abilità di sue ma* 
novre y lina placidezza di mare che la favo^ 
idra , de aprirono una via di salvarsi dalle 
fregate , e rientrò nel porto in mezzo alle ao 
eia magioni degli affollati spettatori che il suo 
•ritorno vi aveva* attirati. Nel veutotto dello 
stesso le medesime scialuppe si rimisero alla 
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vela f flesse imposero al nemico cor loro 
contégno , e colle manovre "e giunsero final- 
mente a riunirsi alla flottiglia leggiera diBou- 
logne. 11 quattro di agosto fu quando rammi. 
raglio Nelson sull" albeggiar del di ' con tren- 
ta navi dà guerra di tutte grandezze , si. pre* 
sento 4 (Ideanti Bowlngne nèir intenzione di bom- 
bardare la flottiglia francese ; ma gli venne 
risposto con un fuoco sì ben sostenuto eh’ 
egli fu costretto di tenersi a mille tese di di- 
stanza dalla prima divisione della flottiglia. 
11 bombardaménto fatto da sì lungi non cali- 
cò molti danni , nè tolse la vita , o. ferì 1 al- 
cuno di qne’ della flottiglia; solo due scia- 
luppe cannoniere ebbero a soffrire alcun gua- 
sto ; ma nella stessa giornata vennero ripara- 
te , e nella seguente Nelson co’ suoi vascelli 
scomparve. Questo fu il primo combattimen- 
to dato dagli Inglesi alla nostra flottiglia , nel 

S viale contavano * molto sull’ intrepidézza di* 
elson e sulla quantità di sue navi. Nelson 
ricomparve dinanzi Boulogne con parecchi 
vascelli di linea , con un gran numero di fre- 
gate, di bricchi , di penicie e di scialuppe can- 
noniere. Quest’ ultime aveano a bordo più di 
tremila uomini di truppe. A mezza ? notte 
attaccò l’avanguardia dellà flottiglia ; lé sne 

f ienicie arrivarono le scialuppe cannoniere 
rancesi ; ma vennero Ognove rèi piu te e for- 
zate alla ritirata da un’ artiglieria formidabf- 
le , che le bersagliò a colpi di cannone. Tot* 
ta l’inglese squadra seguì il partito delle pe — 
liicie e prese il largo ; le scialuppe canuonie- 
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tp francesi 1 accompagnarono ^on uq^ gran* 

dàu$> di capponate^ che non cessò se -aog * a 
[uajÙV r ore ^d^frnxattiuo e quando ^fclson fa 
fuori di portati. J^e deite scialuppe cannonie- 
re fecero colare a fondo otto de’ suoi vascelli.. 
iNelson vi perdette cinquecento uomini t e po- 
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sempre memorabile ne’ fasti della nazione 
belligera francese. 

Una squadra inglese fece uno sbarco nell* 
isola d’ Elba nel quattordici settembre ; yi 
misero piede tremila uomini incirca ; ma fu- 
rono ben tosto obbligati dalle truppe francesi 
i rimbarcarsi ; il nemico vi per uè in quest* 
.r/, iene mille e dugent* uomini. - Terminarono 
filialmente le ostilità tra i francesi e gl* in- 
glesi al sottoscriversi dei preliminari di pa- 
ce. Si vociferava già da qualche tempo , ch« 
il gabinetto inglese volendo porre un ter- 
mine alle negoziazioni f avea iuviato un £//- 
iìmatum , deciso di venire ad uua pace 9 o 
di. rompere ogni conferenza 9 nel settembre 9 
nude sottonii acre al Parlamento gli ultimi 
sfópXi 9 che avrebbe folti per fluire la guerra. 
Si attendevi Peffetto di questo passo. Napo» 
Jfone ricevette un tal piano freddamente , 
fece delle nuove domande 9 e condusse delle 
dilazioni 9 che distrussero ogni speranza. Si 
assicurava invetabile una nuova rottura, don 
grande stupore di ornati o arrivò la risposta 
.;el primo elusole. Ebbe ben tosto luogo un 
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consiglio (li gabinetto , si mandò una depu- 
tazione a S. INI- , e giunse in breve la di. lui 
dattilica, 11 l<o\d cauc.clli.ere sottoscrisse pel 
primo i preliminari di pace , apponendovi il 
suo gran sugello. Quindi fu ottenuto anche 
il consenso di tutti gli «Itri ministri , e lord 
Hawhesbury , ed il cittadino Qtto gli sotto- 
scrissero a Dovmiigstréet. Finalmente i ple- 
nipotenziari della repubblica francese e que’ 
di S. Td. Britannica , hanno egualmente, in 
\ irta decloro rispettivi pieni poteri, segnato 
VTetti preliminari, egli munirono decloro si- 
gilli. Un tale fausto avvenimento produsse in 
Vngbiitqrra , ed in Parigi una gioja indescri- 


vibile. 


Un’ epoca memorabile segnò il dì venti- 
cinque marzo , mentre vepne in esso conchiuso 
a Amiens* un trattato di pace fra la repub- 
blica francese , ringhi! terra , la Spagna e la 
repubblica Batava , in vigor del quale resti- i 
luì la Gran-Brettagna alla Francia e a suo- 
alleati i possessi e la colonie conquistate dal- 
le armate britanniche durante la guerra ; ri- 
mase padrona dell’ isola della Trinità , co- 
me pur anche delle piazze forti e de* ter- 
ritori i che appartenevano prima alla repub» 
blica Batava nell’ isola di Ceylan. Questa ra* 
pubblica però ottenne il Capo di Buona-Spe- 
ranza ; l’isola di ; Malta fu restituita all’ or- 
diue di San-Giovanni di Gerusalemme , e 
venne dichiarata indi pe ndente. - Un trattato 
dr pace e d’ armistizio fu firmato a Parigi 
nel ventiquattro agosto mille ottocento ano 
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tra i Plenipotenziari del governo francese t * 
fe quelli dell* elettore di Baviera , in forza del 
ìjtiale quésto principe cedè i suoi antichi do- 
Paini! della riva sinistra del Reno. - 11 venti- 
nove settembre pace ratificata a Madrid tra 
la Frància e il Portogallo , che cesse alla 
repubblica alquanti territorii al . nord dell* 
America , fissò i confini della Gniana fran- 
cese , e si obbligò a chiudere i suoi porti 
all’Inghilterra sino alla pace generale. Si 
conchiuse a Parigi nell* otto di ottobre la 
pace tra la Francia e la Russia , stante la 
quale le relazioni politiche e commerciali fu- 
rono rimesse in Vigore tra le due potenze 
come avanti la guerra. - Altro concordato di 
pace si stipulò nel nove di ottobre tra la 
Francia e la Sublime-Porta ; le poleiize con- 
trattanti riconobbero l’indipendenza 1 e la co- 
stituzione della repubblica delle Sette-Isole , 

« là Frància ne sorti garante del manteni- 
mento. * ' 

Una guerra si suscitò fra la Danimarca e 
l’Inghilterra agli ventotto di marzo del mille 
ottocento uno , per le pretese esagerate e 
mal fondate di quest’ ultima potenza. L’am- 
miraglio Parker esigeva il passaggio^ del Sund ; 
gli venne interdetto ; lo forzò in termine 
d’un’ ora e tre quarti % tre óre dopo 9 la flot- 
ta inglese si trovò in faccia Copenaghen » 
cou cinquautasette vele 9 di cui venti vascelli 
di linea , nove fregale , sette galeotta à bom- 
be , undici bri eh ed altre navi .leggiere. Era 
dessa in allora all’ ancora molto piu vieni# 
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allà Cò^là di Svezia che a quella di Dani- 
marca* Nel primo aprile , cominciò Fattacci 
per parte degl’inglesi del porto, di Copena- 
ghen, e nel due si die* la gran battaglia, 
la quale durò quattr’ ore e lu sanguinosissi- 
ma. L’attacco era diretto da Nelson ; trova- 
tasi^ a bruciapelo un tiro di cannone . Gli 
equipaggi de’ vascelli danesi che difendevano 
il porto , nell’ impossibilità di manovrare , 
si videro costretti di cedere ad un fuoco su- 
periore dopo di aver dato prova di un’ eroi- 
co coraggio . La maggior parte riguadagnò 
a nuoto la spiaggia di Àmack ; ma parecchi 
perirono sotto il fuoco delle scialuppe spe- 
dite apostatamele dagl’ inglesi per tirare su 

3 ;ue f sgraziati. Cinque batterie fluttuanti cad- 
ero in potere di Nelson ; ingiunse alle altre 
la resa e accompagnò una tale intimazione 
con delle proposizioni allarmanti e contrarie 
all’ onore. Si pattuì un armistizio di tee gior- 
ni , per prendere sì dall’ una che dall’ altra 
parte un partito qualsiasi. L'inazione della 
Svezia , il cui intervento poteva di molto 
giovare a Danesi , produsse in Copenaghen 
un’indignazione generale. La divisione deli’ 
ammiraglio Parke r non prese alcuna parte 
all’ affare del due. La buona intelligenza, di- 
cesi, non regnasse fra i due ammiragli in- 
glesi* 

Paolo primo imperatore di lUessia stancate 
avendo le pazienza de’ suoi sudditi per le Mìa 
singolarità, cadde vittima della più nera della- 
cospirazioni nella notte -del ventiquattro ac- 
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venticinque di marzo del mille ottocento uno , 
la quale era stata ordita da gran . tempo in- 
nanzi. I congiurati entrarono neu appartamen- 
to dell 9 im toccata di tutte le Russie ; da lui 
pretesero l’abdicazione alla corona ^ alla quale 
essendosi egli rifiutato , coperto di mille colpi 
<)i puguale fu tratto a morte. Il di lui. figlio 
primogenito Alessandro gli successe ; quel 

• giovane principe mostrò di bel subito dell’ 

• energia , e la brama di rendere il suo popolo 
felice ; ma ben tosto il circondarono impo- 
litici cortigiani , i quali compromisero la di 
lui tranquillità confederandolo coH’lughilterra. 
Il primo passo fatto dal nuovo monarca , fu 
quello di rimettere il ministero stato dimes~ 

\ 'so dall* augusto defunto padre , di richia- 
mare a se vari individui , che erano caduti 
in disgrazia del suo antecessore , e di ri- 
legarne* altri , che avevano di troppo abu- 
sato della confidenza del estinto Paolo. Volle 
inoltre , che si ridonasse la libertà a tutti i 
prigionieri dello stato , che fossero annullati 
i regolamenti riguardanti il contrabbando, 
che si rimettessero sull’ antico piede le ta- 
riffe delle dogane , che si restituisse la li- 
bertà agl’ inglesi deien» ti in Russia e in Si- 
beria , che finalmente ad ognuno rimanesse 
libero il vestirsi , come più gli andasse a gra- 
do. I reggimenti ripresero i loro primieri no- 
mi; -le guardie sono state . ripristinate còma 
sotto il regno della grau Caterina ; venne per- 
messo a chìechesia di viaggiare e di entrare 
nell’ impero ;usso senza verua ostacolo 5 \ venne 
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ristabilito l’ordine di S. Wladimiro, e sop- 
presso quello di Malta : tutto in somma f b* 
conoscere un cangiamento totale nella poli- 
tica di quella corte. Toccò a questo uuovo 
monarca a conchiudere la pace colla Francia 
nell* otto ottobre ' di quest* anno. 

Un decreto si emanò da’ consoli nel dì 
quattro* marzo sull’ esposizione pubblica da 
farsi ogni anno in Parigi de* prodotti dell’ 
industria francese , la quale doveva aver luo- 
go dal diciasette* al veutidue settembre. La 
prima esposizione fatta , aveva prodotto il 
miglior effetto , e contribuito mirabilmen- 
te ai progressi delle manifatture francesi ; 
ma la penuria del pubblico erario ' aven- 
do impedito al governo di proseguire più ol-< 
tre , il primo console che ne conosceva tutta 
l’importanza provvide con premura , perdio 
quest’ istituzione non cadesse. Un* altra legge 
.si bandì il diciotto dello stesso sulla crea- 
zione di ottanta commissari-stimatòri-vendi- 
tori de’ mobili in Parigi , e proibizione a tutti 

f ll altri particolari d’iin mischiarsi in dette ven- 
ite. Altra ne venne emessa nel dicianove, col- 
la quale veniva autorizzato il governo a formare 
delle borse di commercio ove non esistessero , 
ed in quelle parti , dove lo giudicasse conve- 
niente , ed a creare degli agenti di cambiò 
e de’ sensali , là ove si stabilissero dette bor- 
se. Fiìiàlrnente nel dìVèfiticinqne marzo , ven- 
ne dato da consoli l’ordine* per la costruzio- 
ne di tre nuovi ponti sulla Senna ; l’uno in 
faccia al* giardino delle piante; l’altro che 
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avesse comunicazione dalla città all’ isola del- 
la Fraternità y ed il terzo di fronte al Lou- 
vre ed al collegio delle Quattro-Nazioni; e que- 
st’ ultimo per i pedoni soltanto. Un tal de- 
creto venne prontamente eseguito con gene- 
rale soddisfazione deVparigini. Per sostener 
re le spese di costruzione* di questi tre pon- 
ti y venne creata una società d'azionari ,• clic 
avesse a riscuotere una tassa lemporavia sul 
passaggio di detti ponti ; nelle finanze le loro 
azioni erano conosciute, sotto il nome di azio- 
ni de’ ponti. 

,11 primo console Buonaparte lasciò nell’ ot- 
to di gennaio del mille ottocento due la ca- 
pitale della Francia per portarsi alla Consul- 
ta di Lione. Vi giunse nell’ undici, e venne 
accolto con trasporto da Lionesi e da mem- 
bri della consulta. - Senatus - consulto nel due 
agosto che , dietro il voto del popolo france- 
se } proclamò N a P°l eone Bonaparte primo con- 
solo a vita . Questo venne pubblicato nella 
giornata del quindici , alle sette del mattino, la 
quale riesci al fornaio brillante per Parigi. In 
tutti i circondari municipali furono distribuite 
delle beneficenze , e vennero dati dei premii 
d'incoraggimento nelle scuole primarie, il can- 
none fé* delle salve tutto il giorno. Le auto- 
rità amministrative della Senna , dopo avuta 
udienza dal primo console , assistettero in grati 
tenuta al /e Deum contatosi alle ore quattro 
pomeridiane nella metropolitana di Nostra Si- 
gnora. Alle sette si cominciò Tilluminazione 
degli edifici pubblici ; e siccome si era fatto ri- 
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marco , che il primo console era nata sotto il 
segno della vergine , per esprimere quest’avye- 
nimento srvedeva nel centro di una stella sulla 
torre della cattedrale una grande AI greca il- 
luminata , sotto di cui stava il quindici ago- 
sto , giorno anniversario della nascita del pri- 
mo console. Sul pppte nuovo ergevasi 1$ sta- 
tua della pace , e sul|a piazza Vendo me sor- 
geva un tempio sontuoso incalzato alla ricQ- 
poscepza , il cui circolo era formato d$ qeu- 
to colonne decorato cja ghirlande illuipipale. 
Quattro grandi orchestre erano piantate ppj 
ballo sulla detta piazza, ed altre due ne| pa- 
lazzo di città. Alle nove ore di sei*3 linai- 
mefite furono incendiati quattro fuochi artifi- 
ciali , uno dietro la statua della pacp , due 
all aulico palazzo di città , ed il quarto alja 
spianata dei campi elisi, L'illuminazjoqe ge- 
nerale della città rese più splendida questa 
memorabil festa. - Con decreto de’ copsoji del 
dì quattro ottobre venne ordinata la forma- 
zione d’una guardia municipale , assqlda^ pgp 
il servizio della città di Parigi. CoipppqgYa^i 
di duemila cento cinquqptaqupUrp nomini ^in- 
fanteria, e di cento ottani di cavalleria, phe 
veniva a comporre pqp sqqadronp : 1$ trip- 
pa a piedi era divisa jp due reggimenti , e 
ciascun reggimento in due haUflgliqm V Sen^- 
tus-ppnsglto del M diciotto } £gl qpale veifiy^ in- 
giunto che pel corso di cinque anni , a coq- 
,.tare dal giorno dell^ pubblipaziope dqlja leg- 
ge , i. f 0 

t» I i eli c >a vesserò rpso o repfie^- 
sero importanti servigi alla repubblica 9 che 
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storta di ettropa 


vi introducessero de’talenti , delle invenzioni 
od un’ utile industria , o che vi istituissero 
de* grandi stabilimenti , avrebbero potuto do- 
po un’anno di domicilio, essere ammessi 
a godere del diritto di cittadino francese. - 
Il ritorno del primo console nella capitale se- 
gui nel quattórdici di novembre , dopo un viag- 
gio fatto * nell’ antica Normandia , ove ha vi- 
sitato , nelle primarie città, i stabilimenti 
nazionali e privati con quell* attenzione che 
ne abbracciava tutte le parti .e gli utili ri- 
sultati. ’ . ^ ' 

Avendo Toussarnl - Louverture . inalberato 
lo. stendardo della rivolta nell* isola di san 
Domingo , venne spedita per sedarla* un’ ar- 
mata navale francese, la quale spiego le. ve- 
le da Brest , da Rochefort e dal .Levante il 
sedici dicembre mille ottocento uno , sotto 
gli ordini del geuerale in capo Le Clerc , per 
le truppe da sbarco^ ’e sotto gli ordini dell’ 
ammiraglio Vigliaret , per le squadre riunite y 
ed entrò nella rada del -CapcT-Mancese a san 
Domingo i! dì cinque*fehbrdjo , dopo.cinquanf- 
ladue giorni di navigaziónòi u Tòni>$ainÌ-Louyer- 
ture risoluto di difendersi ordinò tostò 1 a.sùoi 
'generali,, che trovavànsi rie’diffefenti punti dell’ 
ìsola dà’ essi occupata , di ti de vere ostilmen- 
te la détta armata francese. Il generai Cri- 
stoforo , * co tirati dante in caocL ebbe secreta- 
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moni di colore , venne fatto allarmata di sbar- 
care in parecchi punti e d’impadronirsi de* for- 
ti che le procurarono una buona posizione. 
1/ avanguàrdia si presentò al Capo ^ ma Cri- 
stoforo prima d’abbandonarlo fece appiccare 
il fuoco a diversi Quartieri di quella super- 
ba città. Le fiamme che si dilatarono , non 
vennero arrestate e non cessarono, clic pel 
coraggio e celerità avuta da’ soldati francesi 
nell’ ammorzarle. Il generale Le Clerc entrò 
in città, e ben tosto la più perfetta calma 
succede al massacro , allo spavento , eJ alT 
incendio. In seguito di che nel dieci dello 
stesso mese di febbraio , alcune truppe di 
neri state sedotte si portarono a deporre le 
loro armi a piedi del generale Le Clerc , e 
/ielì* undici la quinta mezza brigata di Toiis- 
sAinl andò in massa a fare altrettanto. Nel 
dodici poi e ne’ successivi giorni , le trup- 
pe. del medesimo ggu&ralg, occuparono san 
Domingo , il Port-au Prince e’ quello della 

pScei . 

To us sai ni perdette nella giornata dell un- 
dici maggio unp de’ suoi sostegni, 

abbandonando Cristoforo il di lui . partilo in 
un colle truppe sotto a suoi ordini , il treno 
d’artiglieria e tutti gli equipaggi che erano a di 
lui disposizione. Quest allontanamento gettò 
Toussaint nella maggior costernazione ; entrò 
in parlamenti ; il generale Le Clerc gli te in- 
tendere che poteva sperare tuttavia perdono 
ed obblio sul passato. Infatti nel giorno quin- 
dici maggio Toussaint c Desssaliucs si poi- 
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tarono a fare la loro sottomissione : magaz- 
zeni -, munizioni , artiglieria , tutto venne con- 
segnato al generale Le Clerc. In conseguen- 
za di essa tutta l’isola di san Domingo egual- 
mente si sottomise. Ma che ? Toussaint appa- 
rentemente e con inganno si assoggettò a Le 
Clero , mentre questi dopo le più certe prove 
avute di perfide trame di quel traditore per 
suscitar nuovi torbidi , Elia fatto arrestare e 
condurre in Francia con tutta la sua famiglia. 
Così con sodtfisfazioue di tutta la Francia 
finì la guerra in una colonia di tant* im- 
portanza , quale era quella di Santo Dominio. 
Essa non tardò però molto a perdere il suo 
capitano generale , morto nella notte del pri- 
mo al due novembre mille ottocento due 
in seguito 
fatto molta 


d’una malattia epidemica che avea 
i strage nell’ isola. Fu universal- 
mente compianto , mentre egli solo era sta- 
to il riparatore della colonia. Era cognato 
del primo console ; avea péi ; isposa latrili- 
cipessa Paolina , maritata quindi al principe 
Borghese. f 

All’ arresto , e al rinvìo in Francia di Tous- 
saint Xouvertune pareva che {utto fosse ter- 
minato nell’ isola di san Domingo , e che più 
nulla si avesse a temere , sventati essendo 
affatto i suoi proditorii disegni , quando non 
guari dopo scoppiarono di nuovo alcune leg- 
giere insurrezioni. Un certo Sàn-jSoucy , cou- 
luso fino allora fra negri , radunò a se d’in- 
torno alcuni sciagurati Congos , c cercò di 
porre il fuoco alle abitazioni. Inseguito lo- 
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sto daL generale , che comandava la parie 
del nord , .si gettò sulle alture le più ìou- 
tane , e non ricomparve più per allora. Frat- 
tanto i calori della stagione essendo ecces- 
sivi , diveniva impossibile il fare alcun mo- 
vimento,. Le alture le meno elevate presen- 
tavano a repubblicani degli ostacoli in pro- 
porzione dell’ incomodo della temperatura. il 
numero de’ briganti si accrebbe. Gli spedali 
militari si riempirono d’ammalati , e ciascun 
giorno, la .malattia, mieteva nuove .vittime, l 
briganti ne calcolavano i progressi con una 
secreta gioja. L’insurrezione guadagnò i Quar- 
tieri della Marmclade , del Dondon e del Mu- 
stique. Le truppe repubblicane V, si portaro- 
no dappertutto , e lottarono con coraggio . : 
riconquistarono i quartieri , . e uua parte dei 
brigami fu disarmata. Carlo Belair * feroce 
affricano , insorse sulle alture dell’ Artibonite. 
Una parte delle truppe coloniali , eh’ era sta- 
ta al soldo della repubblica , si unì a lui. Do- 
po diversi combattimenti , il miserabile fu ar- 
restato in un colla terribile di lui donna. Una 
commissione militare condannò amendue alla 
morte. Nel sud diverse insurrezioni parziali 
avevano egualmente obbligato le truppe re- 
pubblicarne a sortire, dai loro quartieri di 
riposo. Il generale Desburoaux mise in rotta 
i briganti, e giunse a ristabilire la tranquil- 
lità. 11 negro ♦» JDo menage si rivoltò nel quar- 
tiere, di Geremia , e v’iucendih. parecchie abi<- 
tazioni. Questo tristo essendo $lato preso , fu 
giudicato, e messo a morte, \Jì» quartieri di 
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Leogane , di Jacmel , e dei Bagni , furono al- 
tresì il teatro di diverse sommosse. Le trup- 
pe repubblicane imposero dappertutto , ed i 
Oapi subirono la pena di morte. ’. ' J 
* Al generale Le Clero venne sostituito nel co- 
"ihàndSK dfelT armata francese , e fu fatto ca- 
pitano generale di quella colonia Rocham- 
beau. La di lui istallazione seguì nel giorno 
sedici di novembre del mille ottocento tre. 
I briganti che alla notizia della morte di Le 
Clero sperano avanzati con spaventevoli gri- 
da , e che mediante uii^ attacco generale lo- 
ro* dato dai generali di divisione f fra quali 
si distinse singolarmente Clausel , vennero co- 
stretti , essendo da tutte parti respinti dalle 
truppe francesi , di lasciare la pianura , e di 
rifugiarsi nelle alture , dovettero ben tosto 
all’ arrivo di Rochambeau , abbandonare que- 
ste pure. Nel diciaotto fiivvi al Molò un af- 
fare ben serio. I negri assalirono i. fraucesi 
su tutti i punti in una sol volta , forzarono 
un piccol, posto , che si era ripiegato , ed 
entrarono nella citta con della cavalleria. Il 
conflitto non durò a lungo , mentre tre quarti 
d’ora bastarono a sconfiggerli : rimasero mor- 
ti cento e sessant’ otto con molti feriti , che 
nell’ indomani essendosi trovati qua e là spar- 
si nelle macchie , ebbero ad incontrare ,la 
morte . Quest’ azione costò a francesi poca 
perdita. Avevano gli stessi sollevati intacca- 
to anche Leogane , ma quivi pure vennero 
battuti con grave * perdita : durò la tenzone 
q)er ben tredic’ ore , ed il' forte si difese vi- 
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garosamente . Pensò intanto il generale Ro- 
ebambeau ad impadronirsi del forte Delfino y 
ch’.òja chiave. cello stato , .ed in una situa* 
zione inapprezzabile per il Capo. La spedi- 
zione 'contro questo forte , agli ordini del 
generale di divisione Clausel , si presentò da- 
vanti quella piazza il giorno dieci decembre 
alle ove due pomeridiane ; i briganti mostra- 
rono dappertutto della resistenza ; ma i ba- 
stimenti dello stato si situarono con ,tutta 
celerità ed accortezza per cannoneggiare i 
forti , e proteggere io sbarco il quale si ef- 
fettuò con tanta prontezza , ed iu un sol tem- 
po , che i difensori non stettero molto a dar- 
si per, vinti : vennero dessi inseguiti con una 
tale vivacità , che furono costretti di abban- 
donare i cannoni , che volevano condor se-r 
co , ed ebbero solo il tempo d’ incendiare 
cinque case. Nel dì dieci gennaro giunse a 
sàìi Domingo un convoglio comandato dal 
capitano di vascello Kerangal in rinforzo di 
quelle truppe. Altre ne sbarcarono a Mira- 
goane 7 per cui i ribelli abbaudonarono quei 
posto , e l’altro dell’ Ance-aux-veaux , e ri- 
piegaronsi nell’ interno con una perdita con- 
siderabile. Negli ultimi di febbrajo sbarca- 
ron pure al Capo quattromila uomini . À 
poter riprendere l’offensiva sopra tutti i pun- 
ti non si aspettava che il rimanente dei rin- 
' forzi , che poco , poteva tardare, li generale 
Lacroix .aveva preso d’ assalto Laxavon , e 
-psa’ ^calata il Iurte Ovanamiute . I. briganti 
avevano tentato nuova di mostrarsi nella 
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pianure del Capo , ma attaccati , e strétti da 
tutte parti , furono dispersi con gran perdita. 
Nell’ isola di Tartaruga scoppiarono eziandio 
alcuni torfcidi , ma furono ben tosto depressi 
nel loro nascere. Laonde in marzo Tarmata 
francese occupava tutta la circonferenza del- 
la colonia , eccettuati alcuni punti di poca 
importanza 9 i quali per altro erano sorve- 
gliati da alcuni legni che erano in crociera. 
In tal modo trovandosi tranquilla quella co- 
lonia , e molto più pei* una specie di tre- 
gua f e di accommódamento fra il governo 
della colonia , ed uno de’ thaggiori corpi dei 
briganti , i vascelli da guerra ancorati iti 
quelle rade , fecero vela per la Francia. 

Si ripresero le ostilità nel giorno ventotto 
di giugno. Villaumes combattè sotto il Mo- 
lo contro cinque vascelli inglesi per lo spa- 
tio di tre ore , uno de’ quali restò maltrat- 
tato , come a vicenda fu maltrattato il legno 
comandato dal generai francése. Si fe’ sca- 
brosa la posizione de’ francesi, e convenne 
ad èssi pensar molto per sostenersi in una 
colonia rovinata dalla guerra interna ed ester- 
na. Intanto la città del capo fu sì rigorosa- 
mente sorvegliata dagl’ incrociatori inglesi, 
che il più piccolo battello non poteva entra- 
re in quel porto. Tutte le navi americane , 
che cercavano d’introdurre dei viveri a fran* 
cesi , venivano catturate , e condotte alla Già- 
maica. Che se ebbero molto a pensare i Tè- 
pubblicani p er difendersi dalla parte del ma- 
re , ' non eb bero meno da combattere da 
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quella .di terra , essendosi lei, bande del capo 
de’< briganti Romain sparse la gran numero 
nella pianura del capo, ed avendo presa po- 
sizione sulle alture Pelè e Leeurieux. Cause! 
le respinse ; raa i briganti occuparono il po- 
Sto di Yvonet , il quale poi da Berger. nel 
ventitré di giugno fù preso con una indici- 
bile impetuosità , passando la guarnigione a 
fil di spada. : 

Una malattia epidemica , J a più L micidiale , 
scoppiò Ira le truppe francesi , e tolse di vita 
in pochissimo tèmpo un gran numero de’ più 
bravi soldati, non che , come abbiamo di 
già annunziato , il prode generai Le Clerc , 
con molti de’ migliori officiali. Fu questa la 
febbre gialla . Laonde , parte per lo stesso 
contagioso morbo , parte pe’ giornaglieri san- 
guinosi scontri co’ briganti , incessantemente 
diminuendo le truppe rèpnbblicane francesi, 
fjuesté non fur più sufficienti per la difesa 
della città , meno poi pella conquista dell’ 
isola. 11 generalé Rochambeau , videsi final- 
mente obbligato di salvare i meschini avanzi 
di .quella bella armata, sottomettendoci a 
discrezione il primo decembre del mille ot- 
tocento tre ad una squadra inglese. Perduta 
fu così definitivamente per là Francia la più 
ricca delle colonie delle Indie occidentali. 
In pieno possesso - della popolazion ' mo- 
ra , mostrerà - un giorno san Domingo fino a 
che punto i naturali dell’ Affrica , ove siano 
apportala di profittare d’un’ incivilimento eu~ 
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vnpeo , sieno capaci di fermare uno stato #u^ 
U* regole ordinarie della politica. 

A tenore del* quarto paragrafo dell’ artico- 
lo decimo del ..trattato, di Àòiiens le truppe 
inglesi dovevano sgombrare da Malta , e dalle 
bue dipendenze tre mesi dopo il cambio delle 
ratifiche. Ma erano già trascorsi dieci mesi, 
. dacché le ratifiche erano state cambiate , e 
le truppe inglesi stavano ancora in Malta . 
Air opposto quelle di Francia, le quali do- 
vevano evacuare gli stali di Napoli e di Ro- 
ma , non avevano . atteso che fòsse , spirato 
il termine accordato di tre mesi , ed eransi 
già ritirate da Taranto , ove avevano ristau* 
rati i forti , e radunati cento pezzi di can- 
none. Che poteva, . quindi addursi dal ritardo 
dell* evacuazione di Malia , e dal rimanervi 
ancora in quell' isola gl’ inglesi , mentre già 
erano arrivate le truppe napoletane ? Se non 
che una vicina pressoché certa rottura deli* 
Inghilterra colla Francia. In fatti non tardò 
molto ad avverarsi col fatto , coinè si vedrà 
in appresso, - Il sei fiorile dell' anno mille 
ottocentto tre S. E. Lord Vithvvorth in nome 
c per ordine del suo governo domandò a Tal- 
Icyrand i* che si lasciasse all’ Inghilterra 
1 isola di Malta per dieci anni ; 2 ° che l'in- 
ghilterra potesse prender possesso dell’ isola 
di Lampadusa ; 3.° che l’Olanda fosse evacua- 
ta dalle truppe fraucesi. Vithvvorth dichiarò 
di più , che queste proposizioni dovevano ri- 
guardarsi come Y ultimatum della sua corte , 
e che nel caso di rifiuto , aveva ordine di 
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partire ria Parigi entro il perentorio termine 
di sette giorni. Talleyrand ali’ ultimatum pro- 
posto rispose, che aveva l’onore di ricor-* 
dare a S. E. Lord Vitbvvortli , di esser’ egli 
stato incaricato con una nota statagli trasmes- 
sa il dodici fiorile di annunziargli , che il pri- 
mo console era impassibile tanto alle J mi- 
nacele come alle ingiurie , e non badava all’ 
obbligo - delle forme, di cui non davasi esem- 
pio nella storia , che alcun governo siasene' 
allontanato in una circostanza cotanto impor- 
tante ; che l’isola di Lampadusa non appar- 
teneva alla Francia , mentre trovavasi sotto 
la protezione di una potenza testerà , e che 
per conseguenza sul desiderio esternato da 
S. M. Britannica d’averne il possesso , il pri- 
mo console non avea alcun diritto di dare 
nè consenso , nè rifiuto ; che l’indipendenza 
dell’ ordine di Malta era il risultato di un’ar- 
ticolo speciale del trattato d’Amiens , per il 
quale il primo console non poteva a questo 
riguardo assumere alcun impegno , alcuna nuo- 
va determinazione , senza il concorso della 
Spagna e della repubblica Baiava ; che l’im- 
pera torte d’Austria avendo garantita l’indipen- 
denza dell’isola di Malta, e l’imperatore di 
Russia , ed il re di Prussia quella dell’ or- 
dine della medesima isola , ed essendo sta- 
te tali garanzie chieste a quelle tre potenze' 
dall’ Inghilterra e dalla Francia , era dovere 
dei primo console di accettarle, come in- 
vaiti' le avea accettate, e conseguentemente 
di non dar * ascolto ad .. alcuna proposizione 

9 • 
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relativa all* indipendenza dell* ordine e dell* 
isola di Malta , se prima non. avesse cono- 
sciuto le intenzioni dei gabinetti che l’aveva* 
no assicurata ; che finalmente un corpo poco 
numeroso di truppe francesi trovandosi au- 
cora stanziato in Olanda nel momento del 
messaggio in virtù d’ una convenzione sti- 
pulata fra questa repubblica e la Francia , 
il primo console non aveva esitato a dire 
eh’ egli avrebbe fatto evacuar l’Olanda subito 
che avessero avuto la loro piena esecuzione 
da parte dell’ Inghilterra gli articoli del trat- 
tato d’Amiens. A questa nota sì equa , vsì pa- 
cifica , e moderata , rispose l’ambasciatore 
inglese con una domanda perentoria de’ pas- 
saporti , colla quale informava Talleyrand che 
contava di farne uso nel quattro maggio alle 
cinque del mattino. 11 governo francese , quan- 
tunque sentisse al vivo il contrasto di una 
sì assoluta determinazione , col carattere di 
urbanità , di giustizia , e di conciliazione , 
che in tutte le" circostanze e pvincipa Jrnente 
in questa , evea egli spiegato col detto am- 
basciatore , volle nondiméno conservare sino 
all* ultimo momento la speranza di pace , e 
per mezzo di Tallejrand medesimo rimise a 
Lord Vithvvorth una nuova unta , colla quale 
la Francia acconsentiva , che Malta fosse ri- 
messa alla custodia di una delle tre potenze 
garanti , . l’Austria , la Russia r o la 1 russi». 
(Questa proposizione sembrò a Lord Vithvvorth 
dovesse soddisfare le pi etc.se della di lui curie. 
Sospese quindi la partenza e„prese la nota 
) 4 
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ad referendum. Nello .stesso tempo ,, Tam- 
baaciadore dell a repubblica a Londra pre- 
venuto della domanda de’ passaporti , fatta da 
Vithvvorth a Parigi per ritornarsene* in In- 
ghilterra , ebbe ordine di tenersi pronto a 
partire, e fece perciò inchiesta del passa- 
porto , che gli fu accordato al momento. 11 
mezzo termine proposto dal governo fran- 
cese si allontanava invero dall’ articolo del 
trattalo d’Atniens, ma aveva il duplice van- 
taggio di ravvicinarsi più che era possibile 
al di lui spirito , ciò a metter Matta 
indipendenza delle due nazioni , e di offerire 
questa garanzia tanto reclamata *, la quale~.il 
ministero brittanico , diceva , essere il solo 
oggetto de* suoi allarmi. • 

Non. tardò molto però , ad onta che Tam- 
basciatore di Londra si affrettasse di trasmet- 
tere alla sua corte que^t* ultima nota dei go- 
verno francese, e di manifestarle la viva bra- 
ma per parte di esso di evitare una rottura , 
ad essere fatta da S. M. Britannica la dichia- 
razione di guerra alla Francia, ed a pubblicar- 
sene dalla stessa il manifesto. In conseguenza di 
che il primo console subito partecipò al corpò 
legislativo ed al tribunato straordinariamente 
Convocali ,.la partenza di Lord Vilhvvortb| c 
loro inviò a quest’ oggetto un messaggio. 

Gl’ inglesi cominciai ono le loro prime osti- 
lità nelle acque di Cherbourg. Predarono vèr- 
so le coste della Hougue sette bastimenti , 
e parecchi altri vèrso il Capo -della stessa. 
Tutto lo stretto di Calais eia coperto di *e- 
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gni da guerra inglesi , e tutto era sull* armi 
dall* imboccatura della Senna sino a cjuella 
della Schelda . Una divisione incrocciccbiò . 
davanti Ostenda , Gli inglesi si occuparono 
a formare un campo' numeroso sulle coste 
a fronte di Bollicene , e della rada della Pie- 
cardia, Il generale Morder si mise tosto in 
marcia contro Telcttoraio di Àimover 9 avu* 
notizia appena deli* editto pubblicato da 
SV\M. il re : aMnghilterra , a cui rispose con 
fin proclama. Questi dopo alcune marcio estre- 
mamente faticose prese posizione^ nel trentu- 
no maggio mille ottocento tre dirimpetto a 
'Wfcfchte, Egli venne assicurato , ebe il ne** 
mico guardava h linea dell Hunte, Il gene- 
rale Hammerstein comandante ^avanguardia 
dell* armata inglese 9 occupava Diepholz con 
due reggimenti d’infanteria , due di cavalle- 
ria . e una divisione di artiglieria. Mortici» * 
diede le sue disposizioni per sloggiare i! ne- 
mico nel domani alla mattina . La seconda 
divisione comandata dal generale Schiner , e 
quella di cavalleria sotto gli ordini del ge- 
nerale Nansouty ebber ordine di portarsi so- 

E ra Goldenstedt , di forzare il passaggio dell* 
[unte , e di marciare sopra Suhlingen per 
tagliar fuori tutte le truppe, che potessero 
trovarsi tra il detto luogo e Diepholz , che 
la divisione del generai Montrichard aveva 
ordine di attaccare a viva forza. Gl* inglesi 
ben avvedendosi, che con questo movimento 
veniva attorniata la loro ala diritta si ritira- 
rono a Borsieu durante la notte. Al primo 
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gnigno la vanguardia comandali dal gènerale 
Drouet ebbe una vivissima scaramuccia avanti 
di Banvet colla retroguardia nemica. Ai due 
il corpo di armata si riunì davanti Suhlin-, 
gen : la vanguardia si portò a Borsten , ov<5? 
incontrò il nemico i che il generale Drouet, 
comandò di attaccare* L'armata inglesè fece, 
un vivo cannoneggiamento. Alcuni squadroni: 
di usseri francesi incalzarono i dragoni? legr. 
gieri , ruppero la linea di quel corpo y e Io . 
misero ia disordine facendo molti prigionie- 
ri* Morder era ragguagliato dalle sue spie , 
cbe la testa del ponte di Nienboure era ri** 

{ carata , e che il nemico aveva raccolta tutta 
a sua artiglieria sulla riva diritta del YVe- 
ser. Conobbe egli quanto importasse raffret- 
tare la sna marcia. Fece adunque pórre in*, 
movimento la sua riserva di artiglieria , 
diede tutte le disposizioni per idspignere , 
rovesciare nel Weser quanto gli ?si parava' 
dinanzi , per sforzare la testa del ponte ?d»> 
Nienbourg , o passare il fiume a nuoto dr 
Holznau , e tagliare con ciò ogni comunica** 
ziona colla capitale. I francesi erano in mar- 
cia , quando si presentarono ai posti avan- 
zati i deputali civili e militari della reggenza: 
di Annover : essi invitarono Morder a so- 
spendere la sua marcia , e gli fecero inten- 
dere che erano disposti a fargli delle ? prò- • 

f msizioni vantaggiose. La risposta di Mortier 
il negativa : reiterarono i deputati le doro 
proposte, ma egli fece loro conoscere, che 
non ne ascolterebbe alcuna , quando non gli 
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fpsse data « assicurazione * di poter' occupare 
di bel subito 51 paese dell* Aaoover -, e pri- 
mamente, tutte le piazze forti -, che dipende- 
vano da esso. Dopo un* agitatissima discus- 
sione i deputati sottoscrissero un couvenio , 
che Mortier accettò ! sotto condizione -, che 
verrebbe ratificato da* rispettivi governi. Per 
tal modo Tarmata inglese fu fatta prigionie- 
ra di guerra , ed i francesi si resero padro- 
ni di tutto il paese , e particolarmente delie 
imboccature dell’Elba e del Weser. •>* 

Il primo console Napoleone Bonaparte par- 
tito da Parigi si portò a visitare ìe truppe 
d 

v 
r 

suoi officiali , visitò il porto e s’iu trattenne 
con diversi marina^ , che ignoravano con chi 
parlassero. Visitò parimenti tutte le batterie 
e percorse tutti i luoghi vicini. Si recò po- 
scia presso il fanale del porto e fece sor- 
tire sei battelli cannonieri-, e cinque scia- 
luppe spagnuole , che fecero diverse mano- 
vre , e tirarono contro di alcune botti col- 
locate sulla spiaggia. Passò la rivista delle 
truppe della guarnigione-, e fu spettatore d’ut* 
cannoneggiamento assai vivo che crasi impe- 
gnato tra una fregata e due cutteri inglesi 
e le scialuppe cannoniere: partì poscia per 
Arobletuse e Duuquerque. 

Due fregate, un bri eh , e una bombarda 
inglese si presentarono innanzi la rada di 
H^yre nel giorno ventuno di luglio mille ot~ 


lesti nate a combattere contro gl inglesi. Al- 
itato a Boulogne t la mattina mentre tutti 
sposavano ancora , accompagnato da alcuni 
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toeento tre y annunziando colle loro mano* 
vre il disegno che avevano d'attaccare «ette 
battetti' cannonieri' òhe si trovavano quivi ari-i ; 
corali da quindici giorni aspettando il vento : 
favorevole per far vela verso Roulogne. Jl 
cannonare degl^ioglesi fu terribile: ìe bat-* 
terie della piazza fecero aneli* esse un fuoco 
assai gagliardo ; molte bombe e granate ven- 
nero lanciate, allorquando • gl* inglesi si al- ' 
largarono per scansare la marea , che co- 
minciava a ribassare. Molte palle , e bombe 
caddero in città , senza cagionare però * un 
grave danno. Poi nel giorno due agosto ces- 
sò ogni comunicazione tra la Francia e rin- 
ghihevra per la strada di Calais e Douvres. 
Passeggiando Bona parte sulle sponde della 
Schelda , durante il suo soggiorno irt Anver- 
sa , con^ molti compagni di sue intraprese, 
alcuni di essi entrarono in un battello , che 
era presso la riva. Allorché questo fu suf- 
ficientemente pieno , Rona parte , che vi si 
trovava aneli’ esso , propose di lanciarsi sulla 
spiaggia , ciò che venne eseguito con quella 
prontezza di spirito , e con un trasporta di 
coraggio che è solo dei francesi . Quando 
ebbero questi posto piede a terra : „ Beco , 
disse Bonaparte , in qual modo noi sbarche* 
remo in Inghilterra „ . 

cr inglesi conquistarono per assalto la for- 
tezza di Morae-Fortunee , e conseguente mento 
s’impadronirono dell’isola di santa Lucia. Hood 
giunse ai diciasette giugno in Barbados. Ài 
venti fece vela # ed al ventuno giunsero gl*»- 
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glesi alla punta settentrionale dì S. Lucia# 
Sbarcarono per la maggior parte nella baia 
di Coque. I posti avanzati francesi- vennero 
respinti , fu presa la citta di Gastrica , e inti- 
mato al comandante delle truppe della re- 
pubblica francese, di arrendersi. Sulla rispo- 
sta negativa del. generai di brigata .Nogues , 
secondo la quale non voleva dare ascolto a 
veruna proposizione f e perchè approssiman- 
dosi il tempo delle piogge , era necessaria 
agl* inglesi a insignorirsi di Marne più pre- 
sto che fosse possibile , stabilirono essi di 
dare 1* assalto alla fortezza , lo che seguì v 
ijnpadronendosene nel termine di mezz’ pra. 
Cominciò dopo questo il bombardamento di 
Boulogne. Una .fregata , e due galeotte inglesi 
entrarono nella baja di essa citta e fecero 
un vivissimo fuoco , a cui fu risposto dalla 
costa. La bassa città , e la diga rimasero no 
tabilmente danneggiate. Molti edifici furono 
incendiati , e perirono molte persone. Due 
bombardiere inglesi , due fregate , e due al-r 
tri piccoli legni comparvero presso le coste 
di Dieppe. La batteria del Pny , e una di quel- 
le di Dieppe avendo loro gettate alcune palle , 
essi risposero con un fuoco de’ più terribili r 
trecento bombe e più di quattrocento palle si 
gettarono da gT lesi contro di quella città. 
Questi per altro fecero largo , e diedero alla 
vela dalla parte di S' Valerio. Lanciarono pu- 
re una trentina di bombe nel porto di Fecamp. 
Parimenti dieci navi da guerra apparse , da- 
vanti la piazza di Grenville , le gettaron so- 
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pra un ’ceutinajo di granate.. San -Valerio nort 
venne risparmiato, e soffrì un vivo bombar- 
damento ,* e così ' avvenne di Fecawrp per 1» 
seconda volta. - Nacque nn confflitto tra i legni 
da guerra inglesi , e le scialuppe cannoniere 
francesi inaile vicinanze di Calais. La squadra 
inglese nel giorno ventisette settembre mille 
ottocento , s tre gettò alcune bombe nella città 
di Galais : la mattina del vento Ito si rinnovò 
il bombardamento , volendosi distruggere i 
legni cannonieri entrati in Calais#, iFra le (lu- 
dici e le dodici la flottiglia francese uscì da^ 
porto. Tosto che la squadra inglese se ne 
accorse , principiò ^attacco , al quale . i Ie*n 
gni francesi resisterono colla maggiore intre- 
pidezza. Le' navi inglesi- si avvicinarono alle* 
coste per quanto era possibile , quantunque 
dai forti lungo esse , venisse loro fatto adosso 
un fuoco de* pili animati. Alle ove due e mez- 
zo dopo il mezzo dì la squadra inglese si- 
diresse verso Boulogne , inseguendo fra tm 
fuoco continuo i legni cannonieri* Questo con-*, 
tinuò per tutta la notte. Bonaparte dopo un 
viaggio fatto a Parigi ripartì per Boulogne Y 
ove ? giunto passò in rivista la grande arnia~ 
ta , di cui era generalo in capo., facendole 
eseguire diverse militari evoluzioni da pra- 
ticarsi in tempo di notte.- Visitò ' pur _anali® > 
"una flottiglia proveniente dalla costa di Havre. 
ÀI di lui arrivo avvertile un serio fatto d armi 
tra - sette- vascelli- inglesi^ e - la flottiglia fran-r 
ctì$e. Durante la mischia , Bonaparte scorre-, 
va impavido su tutti i punti della costa , alle* 
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batteria, ed ai forti. Puntò «gli stesso * ed accese 
la miccia a due morlari di ©uova invenzio- 
ne f *i% Affé bombe «caddero -pescai distanti da 
una fregata inglese. Boia a parte * esposto seni- 
pire- ai pia {prandi pericoli * si/ trasferì po- 
scia nella rada a bordo delia sua lancia. Po- 
co si trattenne in Boulogae , ritorni egli a 
&: Oloud, - I : consoli decretarono nel 'giorno 
dieci di decembre che *< de ter minandosi l’in- 
segnanza da darsi ne* licei, vi fossero esea- 
zi a lineate istrutti i giovani nella lingua del 
Lazio e nelle matematiche. Altro decreto del 
ventiquattro dello stesso * che ingiungeva Ja 
formazione delle camere di commercio nelle 
città principali della repubblica , quella di 
un consiglio generale di commercio a Parigi , 
e coi quale veniva stabilito che nessuno potesse 
esser membro di dette camere ^ se non aves-, 
se prima esercito in persona il commercio 
almeno pel corso di dieci anni. 

Un Seaatus-consulto avente per oggetto Tor- 
dinanza della creazione d’una senatoria per 
ciascun circondario del tribunale drappello , 
si fece nel quattro del mille ottocento tre. Le 
venne fatto assegno d’un reddito annuo di ven- 
ti a venticinque mille franchi in patrimoni! 
nazionali. Le senatorie furono dichiarate a 
vita. - Nuova organizzazione avvenuta nel veu- 
ti tre deir istituto nazionale ; il quale era diviso 
in quattro classi : i. Scienze fisiche e mate- 
matiche ; a: lingua e letteratura francese; 3. 
storia e letteratura antica; 4* belle arti, L'im- 
pera dorè a* era membro della prima classe. Nel 
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ventotto , organizzazione della scuola specia- 
le militare , stabilita "eoa legge del primo 
maggio mille ottocento due. 11 governo la fissò 
a Fonleueblò. Gli aluuni che vi erano am- 
messi dovevano essere soldati , il loro ser- 
vigio contavasi dal giorno Idi loro ammissio- 
ne alla scuola del battaglione. Erano pensio- 
nali dal governo , e ricevuti all’ età di sedie* 
anni , e loro si insegnavano latte le scienze 
relative alla carriera militare. 

A Gompiegne nel dì venticinque di febbraio 
dello stesso anno yenae organizzata una scinola 
speciale di arti e mestieri. 11 governo fran- 
cese nel ventitré marzo mise in piedi delle 
camere d' agricoltura nelle sue principali co- 
lonie ; queste dovevano presentare alla me- 
tropoli le scoperte sul miglioramento della 
coltivazione delle colonie * e far conoscere le 
cause che ne arrestavano i progressi. Final- 
mente nel venti giugno il governo decretò re ~ 

1 itivamente alla navigazione interna della Fran- 
cia , che la Senna, ed i fiumi sboccanti in 
essa , avessero ad essere il primo bacino della 
navigazione interna della repubblica , e questo 
bacile vcrebbe suddiviso in nove circondari. 


/ 


4o 


* ** 


. r T t * C > r 


Si.' 


LIBRO XLL 


. t 


• * 1 


V-._ 


i 


SOMMARIO 


* *.• • ' V. 


« ; 


■ri 


» * 


p, * 5 • * i ‘ * 

reparativi della Francia per eseguire la 
sbarco in Inghilterra . Stato della pubblica 
opinione in Francia . Congiura scoperta in 
Parigi * Condanna del duca d’ Enghien : .ffia 
morte . Condanna di alcuni congiurati . £«- 
/io r/i Moreau* Preparativi dell’ Inghilterra . 
Concordato tra la Francia e Roma. Mo- 
zione nel tribunato a favore di Napoleone : 
opposizione di Carnot : il tribunato ed il 
senato decretano V incoronazione di Napo- 
leone . Suo viaggio per la Francia : ritorno 
nella capitale. Pio VII riceve ordine di tra- 
sportarsi a Parigi. Viaggi ed onori rice- 
vuti. Incoronazione • Cangiamenti in Italia . 
Napoleone dichiarato re cC Italia : sua in- 
coronazione a Milano . Genova è riunita alla 
Francia. L’imperatore di Germania assume 
il titolo d’ imperadore ereditario della mo- 
narchia austriaca : solennità per quest 9 oc- 
casione. Carattere dell impero francese. Let- 
tera di Napoleone al re d Inghiltera : ri- 




Digitized by Google 


N 

f 4 r 

sposta del segretario di sialo inglese a Tal- 
leyrand • Alleanza fra la Russia e V In** 
ghil terra. Preparativi dell 9 Austria . Con- 
federazione del Reno . Napoleone si pre+ 
para alla guerra. Viola la neutralità della 
Prussia. Mach è bloccato in Ubna t si ren- 
de. Napoleone parte da Parigi : si avanza 
verso Vienna. Presa di Vienna. Battaglia 
Austerlitz. Strepitose vittorie di Napoleo- 
ne iti Germania. Pace di Presburgo , 


S T O R I A 

* 

» » * » > » < 

DI • • 

* ' » ' » 

« 

EU R 0 P A 

imi» 1700 , ai» 18 i6. 
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fja Francia sul principio di quest’ anno 
trovavasi discorde d’opinioni intorno all’ ef- 
fettuarsi 7 o no lo sbarco in Inghilterra. In- 
tanto si vedevano a tale oggetto affrettali in 
tutti i porti i necessari lavori , e pressati gli 
opportuni apparecchi. I legni piatti , e can- 
nonieri si riunivano a Boulogne , Dunkerque , 
Ostenda e nei porli Batavi. Miravansi succe- 
dere l’un Taltro gl’ imbarchi delle truppe per 
addestrarle negli esercizi marittimi , e si an- 
dava radunando in Arras un corpo di trup- 
pa scelta in tutta Tarmata, tratto a sorte, 
ond’ essere imbarcalo per il primo , qual avan- 
guardia dell’ armala d’Inghilterra. In mezzo 
a tutti questi imponenti preparativi il primo 
console partì da Parigi , e si portò a Bou- 
logne. Ginnto ad Etapìes , visitò i lavori , e 
gli stabilimenti di quel porto ; scorse egual- 
mente i campi e passò in rivista le truppe. 
Giunto a Boulogne il primo di gcunajo 

. t. .'vai 
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esaminò a cavallo le balterie disposte lungo, 
la costa. "Visitò parimenti i gran bacini , tutti 
i bastimenti da guerra e da trasporto della 
flottiglia nazionale, la costruzione interna de’va- 
scelli destinati a traiportare la cavalleria , i 
differenti magazzeni delP arsenale ; ed il parco 
d’artiglieria della marina. Poscia recatosi a 
Galais , dopo di avervi visitato i diversi can- 
tieri di costruzione nella cittadella , e dopo 
di aver fatto una scorsa sino al porto , ove 
la flottiglia si disponeva a partire , entrò a 
piedi iu città. La presenza di Buon» parte in 
un penicht sollecitò la sortita di quella di- 
visione composta di quarantanove vele , e d'una 
seconda di ventidue che venendo dall’ Est e 
passando per quel porto erasi ad essa unita. 
Oessa 9 come pure l’altra di cento vele , sor- 
tita da Capo Grinea 9 entrò a Boulogne con 
poca perdita. . 

Mentre i membri componenti il direttorio 
erano tra loro divisi 1 la nazione francese da- 
va chiari segni del suo malcontento , c singo- 
larmente ne’ dne corpi de’ rappresentanti. Ès- 
sendo il consiglio degli anziani nella sua mag- 
giorità per lo più composto di vecchi par- 
tigiani della repubblica , egli è chiaro , che 
questi dovevano favorire il direttorio ; ma non 
Così avveniva del consiglio de’ cinquecento , 
il quale comecché composto d’elementi più 
popolari 9 doveva necessariamente racchiudere 
in se un più gran numero di portitanti dell’ 
opposizione contro il governo. Ognuno pro- 
ounziavasj avverso *1, direttorio 9 £ la pjw- 
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ralità de’ membri era nel desiderio di re- 
stituire lo scettro all* antica stirpe de’ re le- 
gittimi , con condizioni però convenienti.' Di 
molto andò aumentandosi il numero di quelli 
che in tal guisa pensavano pel ritorno di pa- 
recchi emigrati , a* quali dopo la caduta del 
sanguinario Robespierre era stato accordato 
di rientrare e di continuare a vivere nella 
loro patria. Incominciarono allora a ripri- 
stinarsi in generale le forme sociali , e co- 
me crasi ognora costumato in Francia , prima 
della luttuosa epoca del terrore ? ripresero 
le donne distinte per rango , per avvenenza , 
per talenti , e per compitezza i loro posti nelle 
società , e si videro i loro salotti , e gabi- 
netti j divenuti il teatro di profondi discor- 
si politici , che sogliono nel Nord general- 
mente tenersi ne’ gabinetti , nelle librerie e 
nelle sale da pranzo. Era la maggior parte 
di queste riunioni portata per il realismo , 
ed eguali sentimenti nutrivano in se que’ mol- 
tissimi , che non vedevano alcuna proba- 
bilità di fissare un solido governo sotto di 
alcun’ altra forma che della monarchia ; ne’av- 
vi luogo a dubitare che se la Francia fosse 
stata in quel punto libera nella scelta ^ la 
gran maggiorità di essa avrebbe richiamato 
^augusta casa Borbonica sul suo trono. I 
militari soltanto erano i più decisamente op- 
posti ai Borboni , e i compratori di beni 
nazionali ogni di più interessati erano per le 
successive vendite contro il loro ritorno. Sa- 
rebbero forse anche* questi stati dal * canto 
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eie* realisti , se non che -le forze fisiche e l’ia- 
fiuenza potente delle materiali richezze e de- 
gli uomini doviziosi erano loro assolutamen- 
te contrarie. 

Mentre i principi della casa Borbone di’ 
Francia stavano attendendo sulle frontiere gli * 
effetti , che ne sarebbero risultati dalle com- 
mozioni nell’ interno di essa uazione , Piche- 
gru , George Cadoudal y e circa trent* altri 
idealisti de’ più risoluti , sbarcati essendo 
segretamente sul suolo francese , incamina- 
rónsi verso la capitale e procuraron di tro-’ 
Var de’ nascondigli sconosciuti al vigile C' 
penetrante sguardo della polizia. Non vi ha 
luogo a dubitare che una gran parte di tali' 
agenti * e in partieolar modo George non* 
vedessero nell’ esistenza di Bonaparte il più 
grande ostacolo della loro intrapresa , ed aves- 
sero risolutamente macchinato in ior meirfo. 
d'incominciare dal di lui assassinio. Pichegrtf 
t hè- non viveva mai disgiunto da George , 
non dovea al certo ignorare il suo proget-* 
to , abbenche molto più. deg >o fosse del 
roce capo degli Sciouans , che del conqui^- 
vStator dell’ Olanda. Intanto Piehegru perven- 
ne al desiderato appuntamento con Moveau , 
riguardato allora come il capo de’ malcontenti 
militari , e nemico giurato del primo console. 
S’abboccarono insieme almeno per tre volte f e 
non deve mettersi in dubbio che Piehegru in 
una di queste conferenze , uon conducesse 
secolui George Cadoudal per la di cui per- 
sona e suoi’ malva T i «progetti espresse Mo- 
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reau un giusto orrore , e pregò Pidhegra 
a non portarsi più in sua compagnia quell* 
irragionevole selvaggio . La causa di una 
tale indignazione denbesi naturalmente ripe- 
tere dalla natura delle misure proposte da 
George , le ultime senza dubbio , cui un bra- 
vo e leal soldato qual era Moreau avrebbe _ 
voluto adottare. Buonaparte però volendo da- 
re una circostanziata notizia di ciò che ac- 
cadde fra Moreau e Pichegru , pone sotto 
un punto di vista ben diverso la condotta 
del primo di essi. Secondo la sua relazione 
Moreau informò Pichegru , che fintantoché 
il primo console rimanesse iu vita , egli non 
eserciterebbe influenza alcuna nell’ armata , 
e che gli stessi suoi aiutanti di campo non 
gli terrebber dietro coutro di Napoleone ; ma 
che tolto questi di mezzo , egli trarebbe 
su di se medesimo gli sguardi di tutti ; e 
diverebbe allora primo console; fissando Pi- 
chegru per il secondo ; allorquando Cadou- 
dal interuppe con impeto le loro delibera- 
zioni y accusando i generali d’occuparsi solo 
della loro propria grandezza , e non del ri- 
stabilimento de Borboni , e dichiarò che per 
iscegliere tra b leu e b leu ( epiteto con cui 
j Vandeisti distinguevano i repubblicani ) ei 
bramerebbe piuttosto alla testa degli affari 
un Buonaparte e mai un Moreau. Concimi- 
seli tifine dicendo eh’ ei pretendeva di esse- 
re per lo meno terzo console. Secondo >il ri- 
ferito da ■ Buonaparte non era Moreau tanto 
urtato dall’ atrocità del progetto . di Cadou- 
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dal,, di cui ammessa avea egli stesso il pril 
mola necessità , ma divSpiacevangli soltanto e- 
di lui pretensioni sulla divisione delle spoglie. 

Non devesi però prestar alcuna fede a questa 
storia. • 

La polizia si pose tosto in allarme e in 
movimento. Era ella stata messa al giorno 
che una banda di realisti erasi introdotta nel- 
la capitale : scorse però lunga pezza prima 
che potesse impadronirsene. Frattanto George 
proseguiva i suoi : perfidi maneggi contro il 
prima console , e si pretende che sia egli una 
volta penetrato travestito da servitore nel pa- 
lazzo della Tuileries e fin nell' appartamento 
di Buona parte senza però incontrare opportu-» 
nità alcuna di tirare il colpo che la sua straor e 
uinaria forza e la sua - disperata risoiuzion 
avrebbero reso decisivo. Vennero chiuse tutte 
Je barriere , e una divisione della guardia 
di Napoleone sorvegliò col massimo rigore , 
onde impedire che alcuno uscisse dalla città. 
A poco a poco il governo venne in tali lumi 
positivi da poter lare al popolo una comuni- 
cazione sull esistenza e sull' oggetto della con- 
giura , il che divenne altrettanto più necessa- 
rio , allorquando fu deciso d'arrestare Moreau 
stesso. Accadde ciò nel giorno quindici feb- 
braio. Venne il generale catturato senza al- 
cuna difficoltà o resistenza , mentr’ egli sta- 
rasene tranquillo alla sua villa. Nel dì seguen- 
te un ordine del giorno , firmato da Murai f 
allora governatore di Parigi , informonne la 
capitale, dichiarando che Ricreati era impli- 

!•* - 
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cato in una cospirazione diretta contro i gioì»** 
ni del primo cousole con Pichegru f George 
ed altri , i quali erau vivamente inseguiti dafia 
polizia a cui nulla Sfuggiva» 

La residenza del duca u'Enghien sulle frati- 
ti ere della Francia f era in certo qual modo 
cpliegata colie iutranrese di Pichegru in qiiati* 
foche trattava*! della progettata insurrezione 
degli antirepubblicani dì Parigi. Possiamo 
nof con sicurezza fare una simile induzione 
dalla confessione stessa del duca ! eh* egli 
stavaM cioè a Ettenheim nell* aspettativa d'aver 
ben presto uua parto digrande importan- 
za da rappresentare in Francia, La sua si- 
tuazione ed i suoi famigliar) interessi basta- 
no a decifrare questo stato di. cose ,* ma che 
il duca avesse in alcuna guisa parte nella 
trama ordita contro la vita di Bonaparte, non 
gli è giammai stato neppure apposto , ed è 
contrario a tutte le prove e sopvatutto ai sen- 
timenti impressigli dal di lui avo , il prin- 
cipe di Condò. Viveva egli assai ritirato , e 
divertiva.*? principalmente ella caccia e runi- 
co di lui mezzo di sussistenza era una pen- 
sione accordatagli dall nazione inglese. 
Subitamente la sera de] quattordici marzo del 
quattro un drappello di gendarmi francesi , co- 
mandato dal colonello Or ’enner sotto la direzio- 
ne di Caulaincourt ? poscia duca di Vicenza , 
inviato a Strasburgo espressamente per sor- 
vegliare a tale operazione , entrò sui terri- 
torio di Baden , ducato col quale la Fran- 
cia ira ia profonda pace , e circondò ii ca- 
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stello abitato dall’ infelice principe, U discen- 
dente di Condè prese le armi , ma ,venneglÌ 
impedito. di servirsene da una persona del 
suo seguito , che gli fece presente essere le 
forze de suoi avversari troppo numerose per 
poter^ loro ^ opporre una qualche resistenza, 
blanciaronsi 1 gendarmi nella stanza e pre- 
sentando le Jor pistole chiesero in tuono mi- 
h accio so qual fosse il duca d’Englilen. „ Se 
voi siete incaricati d arrestarlo 9 disse loro il 
duca ,, dovete avere i suoi connotati sul vo-* 
stro ordine ,, - Bene dunque , rispose l’of-, 
ticiale che . li . comandava , vi arrestiamo tut- 
Hw il .principe allora colle ' poche persone 
che componean- la sua casa , fu trasportato 
ad un molino vicino al castello : ove ven- 
n \ permesso di. farsi portare alcuni abiti 
ed altri oggetti necessari. Riconosciuto in se. 
guito, venne trasferito co’suoì nella cittadella 
di Strasburgo, e quivi diviso dalla sua gen- 
te , ad eccezione del baron di Saint. Jacques , 
di lui ajutante di campo. Si impedì colle mag- 
giori precauzioni eh’ egli potesse comunicare 
Con chicchessia. Fu strettamente custodito per 
tre giorni i . ma nella mattina del diciaotto ; 
lu da gendarmi entrati nella sua camera ob- 
DUgato a levarsi e prontamente vestirsi, non 
gli accennando altro se non che dovea par- 
tire. Reclamò il principe i servigi del 'suo 
Cameriere, ma invano. Non potè portar seco 
Cheque sole camicie ; sì giustamente era sta- 
?i* C ?*i at0 1 bisogno che poteva averne fino 

Wi ultim ora del viver suo. Venne tradotto 
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colla più possibile prestezza e col maggior 
segreto a Parigi ove giunse il venti e dopo 
essere stato rinchiuso per alcune ore nel Tem- 
pio , fu trasportato al vecchio castello di Vin- 
cennes, distante da Parigi tre miglia alTindirea, 
il quale era un carcere antico dello stato , ma 
che non avea giammai veduto fra le sue lugubri 
mura vittima ptù cospicua nè piu innocente. 
Quivi gli fu permesso alcun riposo ; ma quasi 
non gli avessero accordato tal favore che per 
riprenderlo tosto , fu egli scosso dal- so ti- 
no sulla mezza notte , per fargli subire un 
interrogatorio dal quale dipendeva la sua vita. 

La commission militare composta di otto 
officiali innanzi alla quale fu tradotto era pre. 
sieduta dal generale Hallinj y e nominata^ 
come portava il processo , da Murai , allora 
comandante di Parigi e cognato di Buonaparte. 
Knghien quantunque spossato dalla stanchezza 
e più per la mancanza di necessario riposo , 
mostrossi in tale terribile situazione qual de- 
gno vassago del gran Condè. Confessò egli il 
suo nome , il suo rango e grado e non negò 
Ja parte che aveva preso nella guerra contro 
la Francia ; ma sostenne di avere nullo co- 
noscimento della cospirazione di Pichegru. Ter- 
minate Tinterrogatorio chiese egli un* udien- 
za particolare dal primo console.,, Il mio no- 
me , disse , il mio grado , i miei sentimenti , 
e sopra d’ogni altra cosa il mio presente cru- 
dele infortunio , fatinomi sperare che la mia 
richiesta non verrà rigettata y , . I giudici riflet- 
terono alcun poco e parvero indecisi; anzi 
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heftchè scelli senza dubbio , come adatti al 
ioro officio , fnron tocchi dal di lui portamen- 
to , e massime dall’ intrepido spirito dello 
sciagurato principe. Ma Savary , allora capo 
della polizia , stavasene dietro la seggiola dei 
presidente e dominava la commissione. Al- 
lorquando essi proposero di affrettare pel 
pi'igiouìero un’ udienza dal primo console , 
troncò Savary la discussione , dicendo che ciò 
era vano. La commissione finalmente comin- 
ciando dal più giovane in grado e terminan- 
do col presidente , dichiarò Luigi Antonio En- 
rico di Borbone , duca d’Enghicn all’ unani- 
mità colpevole, d’aver portato le armi contro 
la repubblica francese , d’aver offerto i suoi 
servigi al governo inglese nemico della rfcpub- 
bl ica di Francia , d’aver ricevuto e accredi- 
tato presso di se gli agenti del detto gover- 
no , a’aver loro procurato i mezzi di praticar 
delle intelligenze in Francia e d’aver seco lo- 
ro cospirato contro la sicurezza interna ed 
esterna della repubblica , d’essersi posto alla 
testa d’un numeroso attruppamento d’emigra- 
ti francesi ed altri , formatosi al soldo dell* 
In ghil terra sulle frontiere della Francia , nella 
contea di Friburgo e di Baden , d’aver avute 
comunicazioni nella città di Strasburgo ten- 
denti ad eccitarvi uri’ insurrezione ne* dipar- 
timenti circonvicini , onde operare una diver- 
sione in favore dell’ Inghilterra., d’esser final- 
mente uno de’ fautori e de’ complici della co- 
spirazione tramata dagl’ inglesi eontro- la vita 
del primo console , i quali doveano entrare io 
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Francia in caso di buon esito di questa ccr- 
spirazione. 11 resultato di tutto ciò si è clier 
questa compiacentissima commissione , in ri- 
sposta a tre punti d’accusa , pronunziò una 
sentenza su sei di detti punti ; e che applican- 
do l’evidenza al giudizio , niuna delle condii* 
sioni trovasi sostenuta dall’ evidenza. Eccettua- 
ta la prima delle altre cinque , tre almeno 
delle quali sono gratuitamente introdotte nell* 
atto d accusa , quattro sono affatto sprovviste 
d’ogni prova, e la sesta non ne è soltanto sprov- 
vista t ma confutata., essendo in diretta con- 
tradizione con la sola testimonianza portata da- 
vanti la commissione. Inviato il rapporto a 
Buonaparte f ond’ ei facesse nota la sua ulti- 
ma volontà , riceverono i giudici in risposta 
la lor propria lettera , con questo enfatico 
poscritto. „ Condannato a morte „ • I satrapi 
di Napoleone obbedirono con persiana devo- 
zione. Pronunziò la detta commissione , corte 
senza coscienza, la sentenza, che , secondo 
le forme regolari , esprimer dovea un rappor- 
to diretto con la legge da cui veniva autoriz- 
zata* Ove però scuoprir questa legge , esser 
dovea certamente un lavoro d’alcuua difficol- 
tà , e frattanto la vittima respirava ancora. La 
minuta del giudizio della corte marziale por- 
tava questa data. „ Oggi tre ventoso anno XII 
della repubblica ; due ore di mattina „ . .Un 
istinto di vergogna fece raschiar queste pa- 
role , ma restano però leggibili ancora. Que- 
sto tentativo .di nascondere, tradisce la co- 
scenza del delitto % senza nascondere il delitto. 
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Cosicché due ore erano già scorse neiproces-' * 
so ed altre procedure , ed era decretato che 
il sole non uovesse levarsi sulla devota test» 
del giovine Borbone. Era perciò essenziale che 
venisse immediatamente trovata colpevole ed 
ucciso ; questo appunto essendo l’oggetto per 
cui adunata era la corte. Sarebbe pur sem- 
pre tempo quando fosse morto , per esamina- 
re per qual legge fosse egli stato condanna- 
to , e riempire in conseguenza le lacune della 
sentenza. Niuno avrebbe potuto pensare rii* una 
simil tragedia accader potesse giammai in un 
secolo e in un paese incivilito , e che sette of- 
ficiali francesi , eh* avean diritto d’essere sti- 
mati uomini d’onore, in virtù della lor pro- 
fessione , ne fossero i servili attori. Ognun 
direbbe ciò dover esser accaduto a Tripoli 
o a Fez, o piuttosto fra Galla e Sbangalla 
fra gli Àgovvs o i Lasta dell’ Abissinia. - Ma 
ecco là sentenza: parli da se stessa. , . 

Il prigioniere essendosi ritirato , il consi- 
glio deliberando a porte chiuse , il presiden- 
te .avendo raccolto i voti, cominciando dui 

f iù giovane di grado, ed .avendo egli emessa 
ultimo la propria opinione , il prigioniere 
è stato unanimemente dichiarato colpevole e 
io conseguenza dell* ( lacuna } articolo, della 
legge di ( lacuna ) all* effetto seguente ( Due 
o tre versi in bianco per inserirsi la legge che 
troverebbesi applacabile ) condannato alla pe- 
na di . morte. „ Ordina che il presente giudi- 
zio sarà eseguito subito a diligenza del ca< 
pitano rapportatore ,, . La maggior parte dei- 
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!o leggi accordano almeno alcuni giorni d’in - 
tervaiìo fra la sentenza e l’esecuzione. Quest’ 
intervallo è dovuto alla religione e all’ 'uma- 
nità ; ma in Francia veniva pure accordato all* 
oggetto d’appellarsi. Le leggi del venticinque 
brumario anno VI e ventisette ventoso an- 
no Vili permcttean gli appelli da giudizj del- 
le corti marziali. Il decreto del diciasettel [mes- 
sidoro anno XLl non permettendo appello al- 
cuno dalle sentenze militari , non esisteva al- 
lora , ma quando anco fosse esistito , accor- 
dava pure questo crudele ed 'arbitrario de- 
creto qualche breve spazio di tempo ai pri- 
gionieri fra questo e l’altro mondo , nè invia- 
va un uomo al patibolo , finché il tumulto dell* 
animo , inevitabil conseguenza d’un giudizio 
per la vita e per la morte , calmato non fos- 
se ; c che il suo cuore cessato avesse di pal- 
pitare fra la speranza e il timore. Ventiquattr* 
ore erano accordate fra il decreto della cor- 
te di giustizia e il palco , breve spazio nella 
vita ordinaria , ma un secolo intiero allòr-' 
quando il piede sta sull’ orlo della tomba, 
lì duca d’Enghien però fu condannato a una 
morte immediata. 

Oltre le lacune primitivamente lasciate nella 
sentenza di questa corte, che mostravanla, 
un’ espressa violazione di tutte le forme giu- 
diciarie , havvi nella sentenza questo errore 
fatale, che non fu firmata dal cancelliere della 
corte. Noi fa rem l’onore a giudici di credere 
che gemessero per l’accusato e per loro stes- 
si ; che vedessero con pietà la sentenza iu- 
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fiuta , e provasser vergogna e orrore divenen- 
do i suoi uccisori. Fece il generale Huilin dii 
ultimo sforzo per impegnar la corte a sotto- 
porre a Buonaparte la domanda del prigio- 
niere. Ei funne impedito da Savary. „ Sareb- 
be inutile,, disse quest’ officiale , che. «appog- 
giato alla spalliera della sedia del presideii* 
t( r ? aver sorvegliate e regolate le de- 

cisioni della corte. Il ceraio fu inteso , nè det- 
ta una parola di più. -, < * 

11 prigioniere adunque sentì la sentenza die 
lo condannava alla pena capitale con intrepi- 
dezza di coraggio* Chiese d’essere assistito da 
* m confessore. ,, Volete voi morir come un 
i ,* e 7 Tale fu dicesi l'insultante risposta 
eh’ ei ricevette. Il duca senza punto mostrarsi 
inteso dell’ insulto , inginocchiossi per alcu- 
ni istanti , e parve la ai lui alma assorta iu 
profonda devozione.*,, Andiamo „ disse egli 
alzandosi. Tutto era preparato per l’esecuzio- 
ne i . e *I uas i contàudo il giudizio come una 
derisione , la fossa era scavata prima che fos- 
se pronunziata la sentenza. Savary lo ha ne- 
gato j ma poco importa. - I/illegalita dell’ ar- 
resto , Ja precipitazione d’un giudizio deriso- 
rio ; 1 incoerenza delle prove , la prontezza ' 
deir esecuzione , tutto prova che i’infelice prin- 
cipe era destinato a morte lungo tempoprima 
d esser condotto davanti alla commissione. La- 
sciando la stanza dov’ era seguito questo pre- 
teso giudizio , il principe fu accompagnato 
con torce per una scala a chidtcciola , • che 
parca* condurre al carcere del vecchio* caa- 
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tello. ,, Son .io condannato al trabocchetto ? * , 
diss’ egli naturalmente , alla rimembranza di 
quelle tombe riservate alcuna volta a vivi. 

]Vo Monsignore rispose singhiozzando il sol- 
dato cui erasi egli rivolto. „ state tranquillo 
su di ciò ,, . Conducea la scala ad una pic- 
cola porta, che. aprivasi sul fosso del ca- 
stello , dove , come abbiamo già detto , era 
scavata una tomba , presso - la , quale trova- 
vasi una compagnia di gendarmeria scelta. 
Era circa sei ore del mattino ed appena co- 
minciava ad albeggiare; ma siccome una fo!-» 
ta nebbia cuo priva la , terra , diverse torce ed 
altri lumi mischiavano il loro pallido e si- 
nistro chiarore con quello sparso dal cielo ; 
circostama che pare .aver dato origine al fal- 
so rapporto che una lanterna era stata ap- 
pesa al collo dello sventurato principe ^af- 
finchè i suoi uccisori veder potessero più 
giustamente ove dirigevano i doro colpi» pa- 
vary trovavasi pur colà , ed erasi posto su 
d’un parapetto che dominava il luogo dell’ 
esecuzione. . La vittima è pronta; il futuro 
duca; di Rovigo da’ l’opportuno segnale; il 
distaccamento fa fuoco, e il principe cade» 
Il corpo così vestito com’ era , e senza la me- 
noma attenzione alle ordinarie decenze della 
sepoltura , venne gettato nella fossa con quel- 
la stessa ceremonia che usar sogliono gli as- 
. sassini ai cadaveri delle loro vittime., 

11 governo di Buonaparte ebbe a che fare 
in seguito con Georges e co* suoi compagni , 
non meno che . col generai Moreau. Facile 
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era il procedere contro del primo , poiché 
ii capo de’ sciovans conservò nanzi il tribù* 
i>ale quel medesimo tuono d’audacia che avea 
mostrato da principio. Confessò e^li • d’es- 
ser venuto a Parigi col pensiero di far per* 
sonalinente la guerra a Napoleone e pa- 
rea gP increicesse il suo arresto , in quanto ' 
che esso avea sconcertato il suo piano. Trat- 
tò egli i giudici con freddo disprezzo , e di- 
vergasi a chiamar Thuriot presiedente al tri- 
bunale , che era stato per Paddietro giaco- 
bino , col nome di M, Tue-roi (ammazza-re), 
Non si tardò adunque a pronunziare sentenza 
di morte contro Gadoudal e contro dicìan- 
nove de* suoi correi, fra quali trovavasi Ar- 
mando di Polignac , per la cui vita generosa- 
meute il di lui fratello offerse la sua. Ma Ar- 
mando , e sette altri individui riceverono il lor 
perdono da Buonaparte ; ovvero commutata 
venne la lor condauna di morte in relegazio- 
ne per gli uni, in prigionia per gli altri. Geor- 
ge e il restante subirono Pultimo supplicio con 
uu -indicibile fermezza* d’animo. 

Conienea il giudizio di Moreau un impe- 
gno pericoloso d’assai. Imnossibil fu il pro- 
curarsi la menoma prova contro di lui , oi- 
. tre la propria sua confessione d’aver veduto 
due volte Pichegru , abbenchè questa andas- 
se però accompagnata da una ferma negati- 
va di essere giammai entrato a paiate de’suoi 
progetti. La maggiorità de’ giudici sembrava 
p roa* nsa a rintana -rio intieramente libero , ma 
^ e unii tri fece loro intendere che 
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rosi operando forzar potrebbero 51 governo a 
misure violenti. Essi ciò udendo e volendo 
tenere una strada di mezzo , dichiararono 
floreali .«colpevole bensì, ma non tanto da 
meritarsi la pena capitale. Venne dunque con- 
dannato a due anni 41 , prigionia ; ma con- 
tinuando però Tarmata ad esternare il suo in- 
teresse al destino del generale , Fonchè , clic 
circa quest’ epoca era stato riassunto al mi- 
nistero della polizia , caldamente perorò in 
di lui favore ed appoggiò la richiesta di Ma- 
dama Moreau per una commutazione della 
sentenza pronunziata contro di suo marito. La 
sua condanna dunque di prigionia fu cangia- 
ta in bando ; sorta di punizione men peri- 
gliosa per Moreau , considerate le ultime sce- 
lte seguite al tempio , e più vantaggiosa an- 
cora per Napoleone , che toglieva così ai re- 
pubblicani e a’ soldati un capo la cui ripu- 
tazione militare contrastava colla sua pro- 
pria , e verso il quale naturalmente diretti 
sarebbono gli sguardi del pubblico , qualora 
alcuna causa di politico malcontento ave$$eIo 
indotto a rivolgergli altrove. Sfuggi per siffatta 
guisa Buonaparte alle conseguenze di quest* 
allarmante cospirazione ; e simile a quell* in- 
fermo , cui una favorevol crisi renda le for- 
ze della salute per la manifestazione del ma- 
le che reclamava la severa mano del chirur- 
go, egli atlendea maggior forza dalla distru- 
zione di qui:’ segreti maneggi. Chi brama s-- 
se di essere al fatto de’ particolari del pro- 
cesso di Moreau e de* discorsi pronunziati 
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da 1 ui stesso a giudici, riccorra alla raccol- 
ta intitolata Burreau Francai s. 

In seguito de’ preparativi di guerra fatti 
dalla Francia per Io sbarco nell' Inghilterra 7 
corrispose questa nazione, con egual attivi- 
tà di apparecchi onde mettersi sulle difese. 

Il Pontefice Pio VII ed il primo console 
della repubblica italiana desiderando cbe in 
essa fosse fissato uno stabile regolamento di 
quanto spetta alle corti ecclesiastiche , forma- 
rono fra loro un concordato. In virtù del 
medesimo la religione cattolica apostolica ro- 
mana continuava ad essere la religione della 
repubblica italiana. 11 pontefice assoggettava 
alla giurisdizione metropolitana delle chiese 
arcivescovili di Milano di Bologna di Raven- 
na e di Ferrara , le chiese vescovili di Bre- 
scia di Bergamo di Pavia di Corno di Cre- 
ma di Novara di Vigevano di Cremona e di 
Lodi, e le chiese di Modena di Reggio dimo- 
ia e di Carpi dovevano essere suffraganee dell* 
Arcivescovato di Bologna. Quelle di Cesena 
di Forlì di Faenza di Rimini e di Cervia esser 
doveano del pari suffraganee dell’Arcivescovato 
di Ravenna. Quelle di Mantova di Adria di Co- 
rnacchie e di Verona dalla parte della repub- 
blica italiana doveauo esser suffraganee dell* 
Arcivescovato di Ferrara. 11 Papa condiscende- 
va alla soppressione delle due chiese Vescovili 
di Sarsina e di Bersinoro e delle due Abbazie 
nu lliu s di Asola e di Nontantola a condizione 
che le respettive diocesi fossero riunite di 
comune concerta ad altre diocesi vicine , 
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e gli attuali : vescovi ed abati qualóra non ' 
fossero trasferiti* ad altre sedi ricevevano . mi 
adequato compenso per la cessione dèlia loro 
giurisdizione e congrua. I beni e le rendite . 
delle suddette chiese ed Abazie situati sul- 
la republicn italiana dovean essere da Pio VII.* 
ripartiti cd incorporati ad altre fondazioni 
ecclessiasliehe di concerto col goveruo. In 
considerazione dell' utilità che da questo con- 
cordato ridondava agli interessi della chiesa , 
accordava il pontefice al presidente della re- 
pubblica italiana la nomiua di tutti gli Ar- 
civescovati e vescovati della detta .repub- 
blica, ed agli ecclesiastici dal presiden- 
te nominati dava la canonica istituzione giu- 
sta le forme stabilite. Gli arcivescovi e ve- 
scovi doveauo presentare il giuramento di fe- 
deltà nelle mani del Presidente della repub- 
blica secondo la infrascritta formola. ,, Io 
giuro e prometto su i santi evangelj ubbi- 
dienza e fedeltà al governo della repubblica 
italiana. Similmente prometto òhe non terrò 
alcuna intelligenza, non interverrò in alcun con- 
siglio e non prenderò parte in alcuna unione 
sospetta o dentro d lucri deila repubblica che 
?ia pregiudizievole alia pubblica tranquillità 
e manifesterò al governo ciò che io sappia 
trattarsi o nella mia diocesi e altrove in pre- 
giudizio dello Stato ,, • Il medesimo giura- 
mento prestar doveauo i parpochi àlla pre- 
senza delle autorità civili costituito dal pre- 
sidente della repubblica. Era libero a qualun- 
que vescovo eli comunicare senza verun ota- 
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cola colla sede sopra tutte le materie spiri- 
tuali e gli oggetti ecclesiastici. Era del pari 
Ubèro a’ 'Vescovi V ascrivere tra i oberici e 
promuovere agli ordini a titolo di Beneficio , 
ai Cappellata , di legato pio , di patrimonio 
o di altra legittima asssegnazione tutti colo- • 
ro che giudicavansi essere necessari ed utili 
alle respettive Chièse e Diocesi. Erano con- 
servati f capitoli delle chiese metropolitane 
e cattedrali e quelli delle collegiate più in- 
signi : questi capitoli' godevano di una con- 
veniente datazione di beni , le mense vesco- 
vili ed arcivescovili , i seminari , le fabbriche 
delle chiese metropolitane , delle cattedrali e 
collegiate e le parrocchie : 1’ insegnamento 

la disciplina P educazione e Tarn mi lustrazione 
, de’ seminar] vescovili erano soggetti all’ au- 
torità de’ vescovi respettivi secort In le forme 
canoniche. 1 conservatori gli ospedali le fou- 
dazioni di carità aoveano essere amministra- 
te in ciascuna diocesi da una congregazione 
di persone per metà ecclesiastiche e per l’al- 
tra metà secolari : il presidente della repub- 
blica sceglieva le persone secolari e I ec- 
clesiastiche che dal Vescovo veniangli pro- 
poste. Alle congregazioni presiedeva sempre 
il .Vescovo cui era libero di visitar que’ luo- 

§ hi che legittimamente erano amministrati 
ai laici. U pontefice accordava ai vescovi 
il diritto di conferire le parrocchie che va- 
cassero in ogni tempo. Premesso il concor- 
so nelle parrocchie di libera collaziono i Ve- 
scovi le conferivano ai soggetti che eglino 
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giudicavano . i più degni. Nelle parrocchie poi , 
r i Giuspalromito ecclesiastico premesso pare . 
il concorso , davano Plstiuizione a colorp 
( he il Patrono ecclesiastico presentava come 
i più degni (Va gli approvati dagli esamina- 
tori. pillai metile nelle parrocchie di Giuspa- 
tremato laico, il vescovo istituiva il preseti-, 
tato purché nell* esame fosse rinvenuto idoneo* 
In tulli pero i sopradetti casi i vescovi mm. 
sceglievano se non persone accette; al govrr- 
no. - lì vescovo oltre le altre pene canoniche 
polca punire gli ecclesiastici colpevoli anche 
<ol rinchiuderli nei seminari e nelle case dei 
regolari. N« sun parroco potea essere agliet- 
to ad amministrare il sacramento del ma- 
trimonio a chiunque fesse legato da qual- 
cheduno degl* impedimenti canonici , nè iacea 
alcuna soppressione di fondazioni ecclesiasti- 
che qualunque esse fossero senza intervento 
dell* autorità della sede apostolica. Attese le 
straordinarie vicende ed in vista della utilità 
che da questo concordato ridondava alla re- 
1 gionPjH pontefice Pio VH dichiarava che quel- 
li i quali acquistalo aveauo beni alienati non 
avessero alcuna molestia uè da lui nè dai ro- 
mani pontefici suoi successori 7 ed iu conse- 
guenza la proprietà de' beni , le rendite e i 
diritti a quelli antiesi fossero immutabili. Era 
St:\crai)iciue proibito tutto ciò clic o colle pa- 
role o col (alto o in iscritto tendea a cor- 
rompere i birmi costumi , o al dispregio del- 
la religione e Uolicn e de’ Mini ministri. Il cle- 
ro era esente ua ogni sorta di servizio miti- 
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™iki p . f,p? r 1C0n0 ^ ea ne J presidente della 
_pubbli.ca italiana gli stessi diritti e privilegi 

rim/ n° n0S T\r, elìa “ aeslil del1 ’ Operatore 

come; Duea di Milano. Quanlti agli altri og- 
getti ecclesiastici , de* quali non è stata f„tu 
espressa menzione disopra , le cose rimane- 
vano ed erano regolate a tenore della voglian- 
In 'r/’ P /” a d, ' lla Chiesa. 11 presente con- 

z°on / A S0S - tÌlUÌt ° *. tU -' le Ie le g§ 5 ordina- 
dalla ema «»att sino a quell’ epoca 

iìmhp r l ,ca sopra materie di religione, 

tantr, UC C partl c<; .“ 1 , aen ti prometterono che 
rol,K°„_ esse .- < t uanlo n 1 ’ p,ro j* uccess °ri osserve- 


tn i r t T .’7- . ,l '-‘«ramai Capraia Lcpi 

e Ferdinando Marescalchi. ® 

unamÌ«/ net ! ,0C J e oralo,e P re «e l’iniziativa di 
una misura che distrugger dovea i leceien e no 

mu.* 1 ' vestigi Mia lib/rS 

litiche ;fl ' è - ” 1p r° ’ d,8Se ».# rinunziare allepo- 

Lterno drnT'p . La tran ? W,l ' tà è rislal > ilil; ' nell’ 
tita dall 3 lan . c,a \ 1* P ate esterna è gaian- 

{ a no d rh r-T v ){ tor 'e ^ le finanze delk/staio 
sono ristabilite ; !l codice rinnovato e rimesso 

nemo T" A “J c £ m “°. a, l a Posterità il godi, 
altra ,?» V ^ ’V Nè , vedr ' a l'oratore 

terl er/t;. 1 . ass,c “ ,arl1 d , ‘ r °l rendere il pò- 
re ereditano nella persona di Napoleone. 

atfpci'irrv a : • * g ]l «e\e questo 

uim/d il» d riconoscenza : tale è il T0 t 0 J uiw- 

* dd JP opo, ° »• Evitava egli 

, «hque il T ribunato ad appagare il generai 

t 1 ** ' - -v 
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desiderio t a salutar Bonaparte col nóme d’Im- 
peratore. I membri del Tribunato esaltarono 
a gara i meriti di Napoleone e provarono 
con 1’eloquenza la piu sublime i vantaggi del 
potere assoluto . ravvi però il coraggioso 
Carnot che si oppose a questa piena di so- 
fismi, e d’adulazioni. Leggesi questo nome fra 
i colleglli di Kobespierre nel comitato rivo- 
luzionario come pure fra coloro che votarono 

S erbia morte dell’ innocente Luigi; ma la 
istinta sua condotta in quest* importante 
crisi politica mostra che lo zelo per la li- 
bertà che lo condusse a tali eccessi era franco 
e leale e che in coraggio e in fermezza egua-> 
gliava quegli antichi repubblicani che avea 
presi per esemplari. Il suo discorso era mo- 
derato ed eloquente. Egli confessava che Bo- 
naparte avea salvata la Francia ; ma sostene- 
va esser questa una conseguenza tempora- 
ri a f confessava egli che il presente capo del 
governo era veramente un dittatore ; ma di- 
cea d’altronde che Fabio Camillo e Cincin- 
nato riti r aron si alla vita privata allorché eb » 
bero soddisfatto al loro oggetto. Lo stesso 
aspettarsi dovea da Bouaparte. Ammetteva egli 
chele forme repubblicane della Francia man- 
cavano di stabilità ; lo che imputava all’epo- 
ca tempestosa in cui erano state adottate ; 
ma portò gli stati uniti d’America come un 
esempio di saggia e permanente democrazia. 
Carnot riconosceva le virili e i talenti del 
primo console ; ma dichiarava non efser essi 
una ragioae per renderli ereditari al trono, 
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Rammentò egli al tribunato che un Domizia- 
no era^ stato figlio del saggio Vespasiano, 
un Caligola di Germanico , un Commodo di 
Marco Aurelio. Diè quindi a conoscer ch'era 
un denigrar la gloria di Napoleone se so- 
stituivasi un nuovo titolo a quello , eh’ egli 
avea sì glorioso, ed un invitarlo a divenir 
Tistrumento della distruzione della libertà. 
Mise fuori questo principio : qualunque ser- 
vigio render possa un individuo alla patria , 
l’onore e Ja ragione impongon limiti alla pub- 
blica gratitudine. Se un cittadino ebbe i mez- 
zi di operar la salvezza o di restaurar la 
libertà del suo paese esser non potrebbe una 
convenevole ricompensa roffrirgli quella li- 
bertà che egli stesso ha ristaurata. Carnot 
terminò il suo discorso dichiarando che quan- 
tunque egli si opponesse per coscienza all* 
alterazione nel governo , sarebbe egli nono* 
stante il primo a sottoporvisi qualora venis- 
se adottala dalla nazione. 

Il senato presentatogli dal Tribunato il suo 
progetto di ristabilire la monarchia , affret- 
tosi dai canto suo a formare un Senatus-con- 
sulto col quale stabiliva la nuova costituzio- 
ne della F rancia. Così scomparvero final- 
mente e per sempre le forme repubbli- 
cane ; e quella nazione che niuna istituzione 
moderata e ragionevole avea potuto appaga- 
re , ricevette con gioja ed almeno con in- 
differenza il giogo d un despota militare. Ras- 
somigliava la Francia nel mille settecento 110 - 
vantadue ad un elefante selvatico che schiac* 
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eia nella sua furia chiunque si attenti resi- 
stergli ; nel mille ottocento quattro poi era 
lo stesso elefante sottomesso e addimestica- 
to , che s’ inginocchia e lasciasi montar da 
militi incaricati di condurlo in mezzo alle 
battaglie. 

Prese furono , come in occasioni preceden- 
ti , delle misure per conservar l’apparenza, 
ottenendo almeno in mostra il consenso del 
popolo a questo cangiamento radicale del si- 
stema politico. Certo era frattanto il gover- 
no di questa approvazion popolare , che non 
era invero stata giammai ricusata ad alcuna 
delle varie costituzioni , abbenchò incoeren- 
ti , che eransi rapidamente succedute. Fu al 
certo Napoleone per questa parte .proclama- 
,to imperatore colla più gran pompa , senza 
attender punto se il popolo assentisse o no 
alla sua promozione. Venne freddamente ri- 
cevuta la proclamazione dalla plt-be stessa , 
e destò poco .entusiasmo. Dalle truppe fu 
'riconosciuto l’imperatore con piìt ili trasporto. 
Visitò egli gli accampamenti' di BòulogiVe, 
con intenzione forse di ricever dalle fruppc 

{ ;li stessi onori resi dagli antichi Franchi a 
oro mouarchi , inalzandoli sii loro' lucican- 
ti scudi. Assiso in una sedia di ferro che 
diceasi essere appartenuta al re Dagoberto , 
prese luogo fra due immensi campi, guar- 
danti in faccia lo stretto e le nemiche 


co- 


ste dell’ 1 Inghilterra,, il tempo , ci è statò' as- 
sicurato , era procelloso , ma non prima 'si fu 
assiso Timperatoré per riscuotete gli omag- 
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gl e le acclamazioni dell’ armala , che le nu- 
bi dal ciel scomparvero , tacque Rolo^, spi- 
rando solo quanto bastava per agitar lieve- 
mente i vittoriosi stendardi. Gli elementi stes- 
si parve riconoscessero la digitila imperiale; 
tutti , eccetto il vasto Oceano , le- cui onde 
spumose rompevansi a pie del novello im-* 
pVrante con altrettanta indifferènza , quanta 
mostrata aveanne altravolta a . Canuto fi J)a^ 
nese , allorché per rispondere a suoi adula- 
tori cortigiani* che vantavangli la. sua onni- 
potenza, comandò al pelago di fermarsi a suoi 
piedi , e non obbedì. Dopo ttiwf sì -iponrvpo so 
e imponente apparato di sua maestà' fatto »n 
mezzo alla grand’ armata , fece Buonaparte ri- 
torno in tutta fretta nella capitale dell’impero. 

‘ Bonapnrte volea per dar maggior lustro aU 
la sua incoronava» me che i\ pontefice romano 
gli ponesse il diadema : a quest’ effetto apri- 
ronsi de trattati ai quali il papa in sulle prime 
non annuì. Reiteratesi le richieste per due 
mesi , alla fine si venne a termini che piti non 
ammise il primo console ritardo alcuno. Il 
pontefice in parte costretto ed in parte lusin- 
gato dai vantaggi per la chiesa si risolvette d’in- 
traprendere il suo viaggio : partì ai 3i ot- 
tobre il primo convoglio. 11 primo di novem- 
bre si mosse il card. Giuseppe Fesch zio dell* 
imperatore ; precederono sua santità l’elemo- 
siniere , il segretario de’ brevi i maestri delle 
cerimonie gli ajutanti di camera i famigliar! 
in genere e parte della guardia nobile .che 
dovea accompagnarla ai confini. La matttina j 

i 

i 
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del venerdì due dopo aver celebrato Messa 
nel Vaticano ascese in carozza ? ed. usci di 
porta angelica* Alle ore 18 e mezza giunse 
a Montcrosi in ctìi fu a riceverlo in abito 
il vescovo di Civitacastellapa. A vespero per- 
venne a Ronciglione^ Quindi partì per Vi* 
terbo in cui arrivò la sera : si. recò- tra il 
corteggio del popolo al palazzo priorale, ove 
pernottò e nell’ indomani celebrò la messa 
nel monastero di 'S. Ròsa. 11 giorno 3 mi- 
sesi in viaggio^ ed entrando nel territorio di 
Montefiascone incontrò il card. Mauri vesco- 
vo di colà eh* eràsi portato a venerarlo* Alle 
ore 19 e mezza giunse in Acquapendente* 
Al fiume Paglia che divide i confini, i drar 

{ foni toscani rilevarono il pontefice, ed al di 
à del fiume suddetto trovossi il senatore Sai- 
vetti ad oggetto dì complimentarlo a nome 
della regina di Etruria e di scortarlo sino 
a Radicofani in cui arrivò la sera dei .tre.. Il 
dì 4 *11 alba preceduto dal Salvetti si pose 
nuovamente in viaggio e circa il mezzodì giun- 
se a S. Quirico e fermossi al palazzo Zenda- 
di? 1 ’* ove fe visita al card. Fesch , e quiu- 
di proseguì per Siena* Pervenutovi a sera Irò- 
varonsi a riceverlo alla cattedrale vari per- 
sonaggi si porporati che ciambellani di cor- 
te t in seguito si condusse al palazzo reale 
dove attenaevalo il conte Salvatico spedito dal- 
la regina.. 11 dì seguente si mosse per Firenze : 
giunse verso le ore ventuno e mezzo alla villa 
reale : alla porta lo attese la regina di Etruria. 
Verso sera partì e giunto alla chiesa di S. Gior- 
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pio trovossi il surriferito Salvatico e V uffi- 
cialità colla muta di corte. Pio VII asceso 
nella muta entrò in Firenze e si recò alla 
metropolitana di S. Maria in Fiore : circa le 
due della notte la regina Maria Luisa di Bor- 
bone il ricevette nel suo palazzo. 11 dì sei 
il pontefice apprestò al re Carlo Lodovico 
in una cappella nella sala il sacro crisma a 
cui fu paterno il Cardinal Antonelli. L’indo- 
mani a mattina si mosse perPistoja c restò sor- 
preso in vedere di nuovo colà la regina d Etruria 
che vi si era trasferita per fargli una gentil 
sorpresa. Giunto a Pieve-Pelago fu ossequia- 
to dal marchese Stampa speditovi dai rap- 
presentanti del governo della repubblica ita- 
liana , e da due altri personaggi. Nel gior- 
no 9 entrò nella città di Modena ed alle due 
pomeridiane partì per Reggio e andò a per- 
nottare a Parma. 11 dì seguente si mosse per 
Piacenza e la sera degli undici giunse in Ales- 
sandria della Paglia, in cui la partenza fu 
onorata da una parata di 5 ooo uomini. Giun- 
se in A sii e dopo picciolo trattenimento pro- 
seguì per Torino. Finalmente la notte del 12 
pervenne a Torino in cui troYaronsi a com- 
plimentarlo per ordine dell’ imperatore de’fran- 
cesi il card. Cambacéres , il senatore d’Àbo- 
ville il gran maestro delle cerimonie Salma- 
toris ; ivi. parimenti trova rotisi molte , carroz- 
ze pel servigio di sua santità e del suo se- 
guito. Si trattenne in Torino tutto il giorno 
tredici e volle scuoprire e adorare la sacra 
sindone. La mattina dei i<| parti per Susa 
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ed il seguente giorno si mosse per la* No* 
yalaise e passato una lineate il Mont-Cenis giun- 
se la sera a Lazembourg. Ivi trovaronsi otto 
s$die pel passaggio della montagna , una pei 
padre de* credeuti , cinque pei cardinali e due 
principi. 11 seguito di sua santità iu por- 
tai^ in quelle che adopransi comunemente. 
Nel giorno 16 incamminóssi alla volta di Saia 
Jean de Maurienne e la mattina seguente' parti 
per Chambery. Nel 18 posesi nuovamente 
in viaggio : prima di giungere alla gola dèli* 
■ Kobelles videsi il più commovente spettatolo di 
devozione. Quelle immense moli le cui scoscese 
cime perpetuamente sovrastano le nubi quegli 
}i) fecóndi, paventosi burroni in cui il ghiaccio non 
c percosso giammai dai raggi del sole ; quel- 
le altissime scabrose rupi e gFirti loro nan- 
coi ricoperti di neve erano pieni di popolo 
inerpicatovi sovr* essi. Le ristrette vie veniva- 
no guèraite dalla truppa provinciale, che fa- 
ceva ‘ala e corteggio al 'clero che con la cro- 
ce astata in cotta in dalmatica e col baldac- 


chino era$i mosso ad incontrare i il vicario 
di Dio. Ivi fu circondato da tutte le parti da 

recipitaronsi a suoi piedi. Alle 
eravi un arco trionfale com- 
è con diverse iscrizioni pre* 
rittura ed allusive all* apostolico 
à^raióró. In esso luogo ’.tròvaronsi le au- 
torità costituite in gran tenuta , i due car- 
dinali Reseli * e de Bayane che Faveano pre- 
ceduto ed altri soggetti ragguardevoli per na- 
scita e per meriti. La sera giunse al ponte 
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'di Beauvoism e nel .9 parti alla ^ItajìiLto 
•“ I ponti sul Rodano e sulla Samia erano 
ne. 1 y i n * anbetia è credibile il ma- 

«a,r ducX: 

£e nobili.*!! dl%. pani per ^ 
se a Moulins c prosegui a Dompe P" v * 
npndo nel 22 a Nemours ove passo 11 primo 
nenao nei . " Annosamente' eretto. Frnalmen- 

su di un ponte nuovamen a Foil . 

*«.ai 23 dopo d mez.ogmr ;1 ^ j8 . W; dtie 

‘•òrnì consecutivi gli. vennero' presentate^ le 

SSmplb an«“ *>«•.<»•» V^T ' 

» ,j; „„„ mae sik tutta paterna, 

neamenli di una maesia r . , i 

Giunse infine il .momento della , c " SC Ì IÌ( . 
rione. Il corteggio del Papa pani dall. Tnd- 
leries alle, ore nove di Fj [ • , Ù MT A 


ce«ue ^estrenytàd^ - 
nella gran sala. I cardinali gii ,, 
vescovi francesi erano . nuaìti n 
luogo e vestiti dei loro ornamenti r-(^ 
Frattanto clié; sua Santità riceveva dan m 
ni dei prelati le sacre vesti menta, M ^* car- 
civescovo di Parigi fregiato ^ e Vmtre 

‘dinalizia si , port6 3 2 V^R&WSSS 

aove di Pietro vi giunse alle ore dieci e 
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in pompa pontificia, II cardinale arcivescovo 
genuflesso presentò a sua santità l’aspersorio 
col quale partecipò l’acqua santa sul clero 
e sul popolo. In queir istante i cantori in- 
tuonarono con musica di Leseures il ver- 
setto : T u es t Petrus etCé^Nel tempo che Bo- 
naparte vestivasi de* suoi abiti ed ornamenti 
imperiali nel palazzo dell’ arcivescovato , sua 
Santità disse Terza con altra festosa salmo- 
dia: Napoleone non arrivò che un*ora e mezza 
dopo il Papa f il quale durante questo tempo 
stette sul trono a tale oggetto preparatogli f 
e si rimarcò che in questa lunga aspetta- 
zione egli fu immerso in una profonda ma- 
linconia. - Il corteggio imperiale entrò in chie- 
sa alle dodici ed all’ istante iucominciossi 
la solenne cerimonia. Nel tempo che i con- 
jugi monarchi entrarono nella balaustra dell’ 
aitar maggiore , il pontefice scese dal trono , 
si portò all’ altare ed ivi intonò il Veni 
creator Sviritus il quale terminato sua San- 
tità si fe • a dire in latino all’ Imperatore. 
„ Promettete voi innanzi a Dio 9 agli ange- 
li ed agli uomini di serbare ai pontefici 
della chiesa cattolica apostolica romana ciò 
che godono in linea di rispetto e di onore , 
cui loro è dovuto sècóndo 1 sacri canoni ?„ 
Bonaparte toccando con ambe le mani il mes- 
sale presentatogli dal grande elemosiniere ri- 
spose z ,Pro/ileor. Intonaronsi in. seguito al- 
tre preci e le litanie. Il grande elemosiniere 
di Francia, il primo fra i cardinali francesi 9 
.arcivesco , ed il più anziano vescovo fran-* 
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rese vecavonsi presso le loro mnesta , g 
C vo un profondo inchino e e condussero ai 
, i di dell’ altare per ricevere la sacra unzion • 

i-sit 

to d’ora in preghiera Indi i s l ^ d P. inciò 
re la gran messa “ sa " 0 ‘ ‘ duale benedl la 

1 incruento sagrifizio. A g ^ imperatr ièè 

corona dell impei atoi jjj u e Visse l e 

L’cfot' W-u 

ÌgZ SS * £** 

co rii pagnati ^ai'cwcdinali ^escovi 

s=v^i 

Papa g fece l’analoga pre^iera a ciascuno d p 
citati oggetti, d à n do s i i ad 1 v i d u a Ime n t e a U e lo ^ 
i o maestà. L’imperatore a se - . g pj ra . 

se la corona e se la pose i « P ’ c ] ie 

aratrice ricevè m «ch»o . . . tefi . 


se solennemente 1 imperatore e . . *t- ‘ 
nel gran trono posto, m Gue dei la chiesa. 
Allorquando sua Sanata ne s i, * hiera . 

i moi. archi furono assm d»s J < \ £ ^ 

lu hoc imperi i sono ec., 1 
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il papa abbracciò l'imperatore e rivolgendosi 
al popolo sciamò ad alta voce : Vivat im- 
perator in esternimi ! E gli astanti risposero 
viva l’imperatore e l’imperatrice. Indi sua 
Santità fu ricondotto all’ altare col precita- 
to corteggio. Il papa continuò la messa , do- 
po la quale il Pontefice intuonò il Te; Deum. 
Terminata ogni cerimonia il successore di 
Pietro attraversò la chiesa in mezzo ad una 
folla immensa di fedeli. Fu ricondotto alt’ 
arcivescovato dal clero sotto il baldacchino. 

Ivi riposò alcuni istanti, ed ammise , al ba- 
cio del piede il cherie a to di Parigi che avea 
assistito alla cerimonia. Poscia tornò alle Tuil- 
leries in un col corteggio dell’ imperatore e 
con l’ordine stesso con cui era partito. 

Le provincia dell’Italia aveano seguito l’esem- 
pio della Francia in tutti i suoi politici can- 
giamenti. Divennero repubblicane , indi con- 
solari , ed erano ora destinate a ricevere il re. 

Le autorità della repubblici italiana preseli- ( 
tirono ciò che le slava attendendo. Portossi > 
una deputazione a Parigi a dichiarare l’asso- 
luta necessità che il loro stato avea di un* 
governo monarchico. I deputati ottennero ai ij 
di Marzo un udienza dall’ imperatore a cui 
esposero Fuuanime desiderio de’ lor concitta- 
dini. 11 monarca dovea essere Napoleone. Con 
un* affettazione frattanto di gelosa indipen- 
denza , gli autori di questa umile petizione 
stipularono che le corone di Francia e d'Ita- 
lia posar non potessero eccetto in quest’ oc- 
casione sulla testa di un medesimo menare a. 
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Pelea » soltanto Napoleone delegare nel e. orsa 
della sua vita la sovranità d'Italia ad uno do sani ' 
discendenti; ma fu accuratamente decretato' 1 
che tale delegazione non potesse farsi finché 
le armate francesi seguitassero ad occupare 
il regno di Napoli, le russe schiere Corfu 
e le forze britanniche l'isola., di Malta Bo- 
na par te si arrese al voto de’ popoli d’ Ita- 
lia : e convenne seco loro che la separazio- j 
ne delle corone di Francia e d'Italia sareb - ! 
ho altamente dannosa per essi. 

Agli undici di Aprile Napoleone in tifa coir 
imperatrice partì alla volta di Milano per Pin- 
co ron azione come re d’ Italia. Questa cere- 
monia seguita in quella Metropoli rassomi** 
gliò quasi esattamente a quella con la. quale 
egli era st%ato inauguralo imperatore. ' 11 mi- 
nistero del pontefice però fu omesso in questa 
seconda occasione. Quello solo dell’ Arci-\ 
vescovo di Milano parve sufficiente per tale 
ceremonia ; ed egli fu che benedi’ la famo- 
sa corona di ferro. Prese Napoleone come 
a Parigi quest’antico emblema, e sei pose sulla 
testa con le proprie mani. Fu organizzato sot- 
to ogni rapporto il nuovo regno sul piano 
dell’ impero francese. Numerose truppe fran- 
cesi restarono a carico del regno d’Italia ed 
Eugenio Beauharnais figlio di Giuseppina che 
godeva la fiducia dei suo patrigno creato 
viceré fu destinato a rappresentare in tal qua- 
lità la maestà di Napoleone. ' /.f* 

/Non lasciò Buonaparte l'Italia senz* aggiun* 
gere pur qualche cosa al suo ini pere. Ge- 
nova , altre volte la superba e la potente sa- 
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criticò la sua indipendenza , e il suo Doge 
umiliò all* imperatore la richiesta che la re- 
pubblica ligure deponcndo i suoi diritti se- 
parati , considerata venisse quindi in poi co- 
me parte della nazion francese. Poco tempo 
era scorso dacché Buonaparte dichiarato avea 
al senaìó ;\Vhé‘ i limiti della Francia erano 
permanentemente fissati , e eh’ estendersi non 
dovean più. col mezzo di novelle conquiste. 
Vero è d'altronde che per via d’un solenne 
trattato , . posti avea Genova i suoi arsenali e 
i suoi porti a disposizione del governo fran- 
cese ; eh’ evasi obbligata di fornire al suo 
potente alleato seimila marinari e dieci va- 
scelli di' linea da equipaggiarsi a di lei pro- 
pri# spcsje , e che la sua indipendenza , o 
per Io meno quanta rimanealene eli nome do- 
po la sua alleauza col formidabile impero , 
era stata garantita dalla Francia. Ma nè il 
timore dell accusa d'iucoerenza colle sue pub- 
bliche dichiarazioni , né il trattato solenne 
ohe .riconosceva la repubblica ligure , furon 
bastanti ad impedire a Napoleone* di gio- 
varsi del pretesto pòrtogli dalla petizione del 
Doge ; . e parve conveniente d’accordare alla 
citta e al governo di iienova la grazia di di- 
venir parte integrale della gran nazione. Non 
ignorava Buonaparte che riconoscendola co- 
me porzione dell’ impero , egli accresceva il 
malcontento della Russia , e dell’ Austria , che 

f [ià erano in attitudine minacciosa contro di 
ni ; ma visitando poi una città sì splendi- 
da , qual si è Genova , e vedute le sue bel- 
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le contrade , i magnifici di lei mormorei pala* 

5 i , ed il suo superbo porto , fu udito più 
’nna volta sciamare j che un tale possedi»- 
mento meriterebbe pure i perigli d’uua guerra. 

Se l’innalzamento* al’ trono della Francia di 
Napoleone forma un epoca memorabile : for- 
merà un epoca illustre pur anco il titolo d’im- 
peratore ereditario deli Austria che assunse 
•Francesco • li. Prese un tal titolo rimpera- 
tore germanico, sì p*r consertare e sostenere 
in perfetto equilibrio i» : titoli’ e le. dignità 
che si competono" ai sovrani della casa d’ A ut- 
stria , sì per riguardo all’ antico suo splen- 
dore. # . T ' ’ 1 

' . In tutte le parti della Germania celebra* 
ronsi grandi leste in occasione' della * pub- 
• blicazione di questo titolo. Allo spuntare dell’ 
•alba si diede l’annunzio della, prossima solen- 
nità* col suono delle campane e» co 9 replicati 
■ colpi di cannoni ': il giorno fu passato tra pub- 
bliche allegrezze , ed una generale « brillante 
luminaria diè ’ termine a questo dì lieto. 

•Dopo lo stabilimento dell* impero france- 
se il potere divenne più arbitrario- e la so- 
•eietà si riformo in un modo aristocratico. ‘il 
gran movimento della ricomposizione che aveva 
- avuto ’ principio il nove termidoro andava sem^ 
dre- crescendo^ La convenzione avea liceu- 
• riato le 'classi ; battuto avea i * partiti il Di- 
zettorio , e guadagnati gli uomini il consola- 
to ; l’impero li ^corruppe colle distinzioni’ e 
co’ privilegi. Questo* secondo periodo fu op- 
iposfoal-- primo. Sott o l’uno si vide il govc* 

12 
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no dei comitati esercitarsi da uomini eligibil? 
ogni tre mesi senza guardie-, senza onorari f 
senza rappresentanza ; vidtsi sotto Feltro il 
governo dell' impero con tutto il suo treno 
ai amministrazione, i suoi ciambellani , i 
suoi gentiluomini , la sua guardia preto- 
riana , la sua eredità , la sua immensa li- 
sta civile e la sua luminosa ostentazione. Non 
vi fu allora altra attività nazionale che il 
lavoro e la guerra, Tulli gl’ interessi ma- 
teriali , tutte Te passioni ambiziose si accom- 
modarono gerarchicamente sotto un capo solo 
che sagrificò e distrusse la libertà collo sta- 
bilimento dell’ assoluto potere.^ 

Bouaparte quand’ era console affettò di dare 
prova che desiderava di far la pace e di ab- 
boccarsi col re d’Inghilterra r divenuto im- 
peratore espiò , sono sue espressioni , col suo 
•autorevole potere tutti i delitti della rivolu- 
zione e cancellò per sempre la memoria della 
illusoria libertà ed eguaglianza conservan- 
do secondo cb f egli credeva nel suo sistema 
tutto ciòcche di buono avea prodotto la re- 
pubblica e togliendo tutto il male che avea 
potuto fare. Con tali pretensioni affretto ssi 
• egli a reclamare il suo posto fra sovrani ri- 

_ _ • « -| _ f • i • 


tera forzandosi di provare con pua serie d'afo- 
rismi su’ vantaggi della pace e su’ disastri 
della, guerra , non meno che sulla reciproca 

G randezza della Francia e dell’ Inghilterra che 
ovean esser terminate le ostilità fra due paesi. 
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La risposta fatta a questa lettera dal segre- 
tario Inglese a Talleyrand portava che la 
gran Brettagna far non poteva una replica 

{ >recisa alla proposizione di pace di Napo- 
eone prima di aver consultati i suoi alleati 
del continente e particolarmente l’imperator 
di Russia. Tali espressioni.indicavano ciò che 
era ben noto a Napoleone che una nuova 
bu rrasca andava addensandosi contro di lui 
sul continente. 

Nel principio del i8o5 era stata riunita 
nei porti di Boulogne , d’Etaples , Wime- 
yeux , Ambleteuse e Calais una flottiglia di 
due mila piccoli bastimenti equipaggiati di 
sedici mila marinari , di novenaria cavalli e di 
una numerosa artiglieria. LTmperatore affret- 
tava colla sua presenza la fine di questa spe- 
dizione marittima , quando fu informato che 
tutte le forze della monarchia austriaca erano 
in movimento. Novantamila uomini sotto l’ar- 
ciduca Ferdinando e il generai Mach avea- 
no passato Finn , ed invaso Monaco e scac- 
ciato relettore di Baviera alleato della Fran- 
cia : trentamila sotto l’arciduca Giovanni oc- 
cupavano il Tirolò e l’Arciduca Carlo ài avan- 
zava suir Adige. L’Inghilterra organizzò qufe- 
sto coalizione. Lo stabilimento del regno d’Ita- 
lia , la -riunione di Genova e del Piemonte 
alla Francia, l’influenza aperta d'efV impera- 
tore sull’' Olanda e la Svizzera sollevavano 
l’Europa - che temeva l’ambizrone di Napo- 
leone come aveva temuto ne primi tempi 
i principi della rnoluzione. . Il dì dodici lu- 
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glio quattordici principi del mezzogiorno e 
deir occidente di Germania , si rivmwouo in 
confederazione del Reno e riconobbero Na- 
poleone per protettore. Il primo agoito fe- 
cero npto alla Dieta di Ratisbona la loro 
separazione dal corpo germanico ; l’impero 
d’ Alemagna non esistè piu f e Francesco II ne 
abdicò il titolo con nn proclama. 

I/imperator Napoleone maravigliato dell 1 
Austria, 1? quale sebbene professasse Tamor 

f er la pace ed il rispetto pei trattati che 
'univano alla Francia , organizzava tuttavia le 
sue forze sul piè di guerra tanto in Italia 
che in Alemagna e diede ordine al suo inca- 
ricato d’nftari ft Ratisbona di manifestare alla - 
Dieta, che Buonaparte avrebbe considerato 
come dichiarazione di guerra ogni agreisio- 
ne contro il corpo germanico, edjmispe- 
me contro la Baviera. Ma gli austriaci avendo 
passato [nn a Burghaussen, resesi Napoleone sol- 
lecitamente al Senato ove espose l’ostil condotta 
dell’ Austria; indi dichiarò che era aua intenzio- 
ne di porsi alla testa dell* esercito, di recare 
pronto soccorso a suoi alleati e di difendere i pili 
cari interessi de’ suoi popoli. Un Senatus- con- 
sulto decretò la leva di ottantamila coscrit- 
ti ed ordinò che si mettessero in piedi le 
guardie nazionali pel mantenimento dell’ or- 
dine nell’interno, e la difesa delle frontiere 
e della corte. 

Bonaparte volea separar Mach dalle trup- 
pe- dell’ Austria e della Russia eh’ erano ìu 
marcia. Per co lupier^ questo piano reudeasi 
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necessario che; tutte si dirigessero .le colon- 
ne francesi verso Nordlingen. Non potendo 
portarsi in quella posizione. , che passan- 
do a traverso de’ territori di Auspach e Ba- 
renth cbe^ apparteano alla Prussia , non du- 
bitò di violare la neutralità di questa po- 
tenza. Un generale meno ardito esitato avreb- 
be a commettere simile agressione. La Prus- 
sia abbenchè indecisa ne’ suoi progetti nu- 
tria pur tuttavolta sentimenti ostili contro 
la Francia i ed un oltraggio di questa na- 
tura era tale da far sdegnare il popolo a tal 

E unto che Hangwiltz e il suo partito non avreb- 
e potuto comprimere. L’unione della Prus- 
sia agli alleati in momento si critico deci- 
der poteva del risultato della campagna. Ri- 
cevè pertanto Bernadotte ordine dalr impe- 
ratore di marciar pe’ territori di Auspach e 
Barreuth che non ebbero per difesa che vani 
reclami. La nuova di tale agressione offese 
altamente la corte di Prussia - e .il gridò 
di guerra alzossi quasi generalmente nella 
nazione. Mentre però l’irritazione generale 
accendevasi da un lato 9 la vittoria da esso 
riportata sugli austriaci servì a raffreddarla 
dall’altro. 

Dopo la sconfitta di Guntzburgo Mack col. 
resto della sua armata trovossi bloccato in 
Ulma ; Pubblicò egli in un ordine del gior- 
no l’intenzione di difendersi costantemente £ 
proibì a chi che si fosse di parlar di resa ; 
.annunziò Barrivo di due poderosi eserciti, l’uno 
austriaco , l’altro russo , la presenza de’ qua- 
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H farebbe immediatamente levare il bloc- 
co ; e dichiarò eh’ egli era derminato a nu- 
trirsi di carne di* cavallo prima di ascoltar 
qualunque condizione di pace. L’indomani 
Mak sottoscrisse la capitolazione. Questo trat- 
tato firmato ai 17 di ottobre portava un ar- 
mistizio sino a’20 del medesimo mese e sa 
in quest’ intervallo si presentasse un armata 
austriaca o russa per levare il blocco , l’eser- 
cito d’Ulma sarebbe in libertà di unirsi e 

f uesta. Lasciava esso qualche speranza a’ sol- 
ati austriaci; acconsentì però Mak alle re- 
visione di questo trattato e sottoscrisse a 19 
una seconda capitolazione con la quale ade- 
riva ad evacuar Ulma il dì seguente , annul- 
lando così in un momento qualunque van- 
taggio che gli austriaci avreboer potuto ri- 
trarre dalla dilazione primitivamente stipulata. 

Fidando l’imperator de’ francesi nella timi- 
da e vacillante politica della Prussia, e protetto 
a suoi fianchi ed alle spalle da bravi generali 
Ney f Murate Augereau , andava spingen- 
dosi avanti colle sue forze centrali verso 
Vienna , della quale l’ultimo fato pareva de- 
ciso. Vero è che un armata in parte com- 
posta di. russi, in parte d’austriaci crasi avan- 
zata ad impedire sì fatale calamità ; ma non 
eccedendo la sua forza unita i quarantacin- 
que ' mila uomini , far noi\ poteva alcuna 
efficace fermata sull’ Iron , sul Traun, sull’ 
Ens, q in alcun altra posizione che. avesse 
potato cuoprir Vienna. Fece ciononstante al- 
to ripétutameute ; mostrò gran resistenza , e 
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seguirono anzi diversi ' aspri benché parziali 
combattimenti , ma fini col fare la sua ri- 
tirata verso la Moravia , ove la grande anna- 
ta russa erasi già . radunata . sotto il comando 
dello stesso imperatore Alessandro , ed atten. 
deva ulteriori rinforzi col generai Buxhowden. 

Il grande Napoleone I andava così accrescen- 
do sempre più le luminose sue conquiste oltre 
che la velocità del magnanimo Macedone e di 
Tra j ano. Né diutorni di Crems seguì nel gior- 
no dieci di novembre del i8o5 un combatti- 
mento ostinato tra la divisione francese del 
generale Gazan ed una gran parte dell’ arma» ' 
ta russa , che si era separata dall’ austriaca. ' 
Diverse colonne russe iu quest 4 incontro fin- 
geano di rendersi gettando a terra le armi 
ma all’ avyicinari de’ francesi le riprendevano 
onde molti vittime rimasero di questa nuova ■ 
maniera di battersi. 11 maresciallo Morder fi- 
nalmente si decise a’farsi largo fermando la 
aua truppa incolonna e aprendosi il passo-tr*: 
le schiere ostili che il circondavano , nel men- 
tre che quattro mila de’ suoi guerrieri' detti i 
bravi , facendo fronte alle soldatesche più scel- 
te del russo impero, loro venne fatto d'insi- 
gnorirsi de’villagi di Unter e Onerloiben. Pu- 
re due reggimenti , uno d’infanteria leggiera 
1 altro d infanteria di linea si aprirono r adito 
attraverso le nemiche truppe, prendendo ad? 
esse due bandiere , e facendo prigioni qnat» 
trecento uomini. Quella giornata fu. di gran- 
dissima reciproca strage : più di quattromila, 
russi furono stesi sul campò di battaglia colla 
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perdita di altri dieci stendardi , di sei: pezz- 
d’artiglieria , e col cader prigionieri altri mili 
le. e trecento di loro. Anche dal lato de’ vi*- 
citori la perdita fu assai considerabile.^ Il co* 
lonello Vatter rimase ucciso * e due altri co-, 
lonnelli feriti. Nel susseguente dì attaccossi ut* 
secondo eonfliito a Diernestein , in cui i fran- 
cesi dopo, molta resistenza guadagnarono » il 
passo di un «ponte di somma importanza ver- 
.so Vienna.. Parve che quindi vi fosse qual- 
che trattativa di armistizio e conciliazione tra 
i russi ed i francesi*,, e se ne stesero fino gli 
articoli , . ma per mancanza di rattifica di- 
vennero uullh Ovunque non pari a vasi che della 
brillante anzidetta azione del maresciallo Moy- 
tier , che per verità era* rimasto avviluppato 
e non ostante teppe aprirsi una strada c vin- 
cere chi tentava di assoggettarlo, • 

Già non vi essendo più mezzo di sottrarre 
Vienna dall’ invasione de’, francesi , quella me-, 
tropoli , dico , che era rimasta illesa dalV 
armi, nemiche per ben treccntoquìndici an-». 
ni , dopoché l’imperator Massimiliano I.° la? 
ritolse dalle mani degli Ungheri nel mille 
quattrocentonovantatre , • morto ‘appena il ve* 
Mattia Corvino , e che divenuta uria delle for- 
t , /ze primarie d’Europa , ,fu invano stretta 
d’assedio da\ turchi nel ; mille cinquecento- 
•ventinove e nel. mille seicento ottantatre , & 
minacciata d’assalto nel mille settecento qua- 
rant # uno , . ^imperatore Francesco IL* ., videst. 
astretto di procurare lo scampo di essa per 
.mezzo di una hegoziazione* e la propria • si- 
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citrezza personale coll’ abbandonarla. Parti 
egli dunque, da Vienna per Bruun in Mora-* 
via , onde porsi sotto la protezione dell’ ar* 
mi russe. Pertossi nel giorno stesso della par- 
tenza: dell’imperatore, ma a sera avanzata il 
conte Giulay al quartier generale di Buo- 
naparte allora;, stabilito Lintz , con una. pro- 
posizione d’armistizio precedente ad una ge- 
nerai trattativa di pace* Ricusò Napoleone di 
ascoltare proposta di aorta , se dati non fos- 
sero in suo potere Vienna ed il Tirolo. Dure 
eran troppo queste condizioni per essere ao^ 
cettate. Vienna adunque fu abbandonata al suo 
fato ; e quella superba capitale dell’ augusta 
casa d’Austria restò 1 libera preda del nemi- 
co invasore*. *»w.« ; - 

IL principe Marat nella mattina del tredi- 
ci novembre, fu il primo a ^.penetrarvi con 
una colonna di cavalleria , recandosi di volo 
ad occupare il gran ponte sul Danubio , che 
gli austriaci tentarono più volte di abbrac- 
ciare e non vi riescirono. Nella sera prese 
alloggio nel palazzo del reai duca Alberto di 
Sassonia Teschen , nel quale esiste una col- 
lezione di stampe rarissime forse la più com- 
pleta di Europa. L’imperatore de’ francesi vi 
pose piede nel dì quattordici , ed impiegò 
gran parte della sera nell’ osservare i posti 
avanzati del suo esercito sul Danubio , e nell’ 
assicurarsi se il servigio facessi esattamente. 
Allo spuntar del giorno andò a fissarsi nel 
delizioso palago di Schonbruum sì bellamente 
descritto in < un’ anacreontica dal piu melo- 
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dioso fra i cigni il grande Metastastio. Vi 
ricevette al mezzodi il signor di Wormbnard , 
il quale alla testa di tutte le amministrazioni 

delr arciducato d’Austria raccomando all ai- 
to suo patrocinio la reggiane la patria di tan- 
ti Cesari.- Si M. lo accolse co piu urbani 
modi'* e fili diè parola, che ' • dato avrebbe 
eli ordini opportuni perchè i viennesi non aves- 
sero' a temere alcun disordine. l ' francesi tro- 
varono i» Vienna quantità immensa di mu- 
nizioni , di armi e di vestiti parte delle quali 
snoelie fu* donata dall’ imperator Napoleone 
al suo alleato l’elettor di Baviera. Il generai 
Clarke venne destinato la governatore della 
capitale di Germania. Quantunque però un 
sì memorando successo coronato avesse il prin- 
cipio della campagna , rimanea pur sempre a 
combattere quei fieri russi , nell aiuto de quali 
confidava pur tuttora l’imperator d Austria , 
prima che considerar si potesse come otte- . 
nuto l’oggetto della guerra. Le rotte e spar- 
se reliquie delle forze austriache eransi ri- 
correte da differenti punti intorno all’ intatta 
armata 'd’Alessandro , e sibbene questa si ri- 
tirasse da Bruun verso di Olmutz , avea solo 
per oggetto una tal ritirata di formare una 
giunzione con Buxhovrden , prima di tentare 

un’ attacco generale, i . ' 

La posizione della generai «sommossa nell 
Ungheria , che procedeva con rapidità ; il suc- 
cesso deli’ arciduca Ferdinando nell eccitare 
una simil leva in massa nella Boemia. t mi- 
nacciavano (Tallamanti operazioni i l Franca 
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si ; mentre la Prussia col nudo acciajo nella 
sua destra, e col grido di guerra sulle sua labbra, 
non attendeva che il più leggiero pallore della 
stella di Buonaparte per pronunziar la paro- 
la e tirar. insieme il primo colpo. Non tra- 
scurò in quest’ occasione il magnanimo im- 

J ierante tli Francia alcun* arte che condur 
o potesse ad una grande e decisiva vittoria 
sopra sì formidabif nemico . Era primiera- 
mente necessario il determinar gli alleati im- 
mediatamente a battaglia ; che posto egli 
tjel cuore d’un paese nemico , con un- insurr 
zione che andavasegli sempre più ingrossan- 
do d’intorno , altrettanto era da desiderarsi 
per esso un* azione pronta , quanto vantag- 
giosa divenia la dilazione a suoi nemicu 
Vennero fatti dagli austriaci alcuni tenta* 
ti vi di negoziazione, a favorire i quali Haug- 
witz , ministro di Prussia , portossi nel cam- 
po de* francesi offrendo la mediazione del suo 
re , ma con Talternativa di dichiarar guerra 
in caso di rifiuto. Il temporeggiar con ia Prus- 
sia era della più grande importanza e tro- 
vovvi Timperator francese Ilaugwity propizio.,, 
I posti avanzati francesi e austriaci sono im- 
pegnati , disse Napoleone, questo è un Dre- 
ludio 1 della battaglia che io sto per combat- 
tere -Non mi aite cosa alcuna della vostra 
missione per ora. - Desidero ignorarla. - Ri- 
tornatevene a Vienna e attendete agli eventi 
della guerra ,, • Rlaugwitz ( per valerci dell* 
espressione di Buofóàparte stesso ) non era no- 
vizio , e tornojseae a Vienna senza attender 
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altro cenno ; e fu al certo molto contento. 
Napoleone di vedersi sbrigato dalla di lui 
presenza. Spedì egli in seguito Savary al cani- 

Ì )0 russo 9 sotto pretesto di complimentare 
’imperator Alessandro y ma per ispiare di 
fatto il menarca e i suoi generali. Ritornò 
egli riportando cbe avea scoperto esser cir- 
condato raùtocrata deile Russie da consiglieri y 
la di cui giovinezza e il di cui grado ren- 
devano arditi e presentuosi 9 e eli’ ei crede- 
va suscettibili d’esser facilmente indotti in 
qualche fatale temeraria azione. Àgi Buona- 
parte in seguito di tale rapporto , e al pri- 
mo movimento fatto in avanti dall’ armata 
austro-russa , ritrasse egli le sue forze dalla 
posizione che aveano occupata. Il principe Doi- 
gorouki aiutante di campo deU’imperalore Ales- 
sandro , fu spedito A restituire a Napoleo- 
ne i complimenti che avea mandati al di lui 
signore. Attendessi eh’ egli pure farebbe le 
sue osservazioni f ma ,non furono così fine 
come quelle del vecchio officiale di polizia# 
Buonaparte quasi l’iaterno del suo campo pre- 
sentasse cose ch f ei bramasse che non fosser 
vedute da Dolgorouki , andò ad incontrare il 
principe a posti avanzati , che i soldati sta- ; 
vano rrcuoprendo di opere militari f quasi 
un* armata che cercasse di nasconder sotto 
i trinceramenti la sua debolezza. Incorraggiaio 
da ciò eh’ ei credeva veder delle difficoltà in 
cui pareva trovarsi l’armata francese , entrò 
Dolgorouki in trattative politiche e doman- 
dò in termini espressi la cessione della co- 
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rana d’Italia. Ascoltò Buonaparte questa prò-* 
posizione con una pazienza che parve l’effet- 
to dell ,J attuale sua situazione. In poche pa- 
role riportò Dolgorouki al suo padrone la trop- 
po saoilita opinione , che l’imperator fran- 
cese stava ritirandosi e eh’ ei si credeva in 
una posizione incerta. Su questo falso fon- 
damento il consiglio di guerra russo detér- 
' minossi ad agire. Il suo piano fu di estender 
la sua ala sinistra colla mira di girar la di- 
letta dei Francesi v , di attaccarli di fianco 
e alle spalle, \ 

Il dì primo dicembre del mille ottocento 
cinque a mezzo giorno incominciarono i Rus- 
si questo lor movimento , col quale'fidando 
nel successo t abbandonarono una catena di 
alture, ove avrebber potuto sostenere un at- 
tacco con gran vantaggio ; discesero sópra 
un terreno piu favorevole al nemico è po- 
sero finalmente la loro ala sinistra in trop- 
po gran distanza dal centro. Non prima ai 
accòrse il generai francese di queste teme- 
raria misura eh’ egli esclamò. ,, Piuma che il 
giorno di domani sia finito quell’ armata sa- 
rà in mio potere, „ Ritirando frattanto i suoi 
posti avanzati , e concentrando le sue forze , 
continuò a dimosti’are una consapevole in- 
feriorità , ben lontana dal vepo. 

Sembra che le due armate fossero presso 
a poco della medesima forza. Non eranvi nel 
campo di battaglia effettivi piu di cinquan- 
miln russi , comandati dal generale ’lvuiu- 
sotfe \ tui tic nque mila austriaci. L’armata fran- 
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rese esser potea di un numero eguale all* in- 
circa. Possedendo pertanto Napoleone il piano 
del «no nemico pelle mosse dell* anteceden- 
te giorno, passò la notte nel prender le sue 
i$isure f( Visitò egli in persona i posti, e vol- 
le apparentemente mantenersi incognito , ben- 
ché fosse però ben presto scoperto. .Tosto 
che Pimperatore venne riconosciutp rammen- 
tarmi i soldati che il dì seguente, ( due . di- 
cembre ) era Y anniversario della sua inco- 
ronazione : Fasci di fieno acceso posti in vet- 
ta di pali fecero una subitanea, illuminazio- 
ne t mentre le truppe con sonore acclama- 
zioni protestavano di volerlo regalare il di 
seguente d’un mazzetto , quale conveniasi alla 
circostanza ; ed un vecchio granatiere avvi- 
cinandosi all’ imperatore , giurò y eh* ei com- 
batter dovrebbe solamente con gli occhi , e 
che senza esporre la propria sua persona , tut- 
te le bandiere , tutti i cannoni dell 9 armata 
rossa sarebbergli portati a celebrar la festa 
dell’ indomani. Nel proclama f che secondo 
il costume, pubblicò Napoleone alla sua ar- 
mata promise egli ,di .tener,, .la sua per- 
sona fuori tiro , mostrando cosi la piena 
fiducia che la, sicurezza che la sua perso- 
na ÙTsse in salvo fosse per esser conside- 
rata un incorraggimento altrettanto gran- 
de per le sue truppe f quanto le solite pro- 
teste de’ sovrani e capitani di trovarsi il 
jdì della battaglia alla loro testa e di divider 
seco loro i pericoli della giornata. Era forse 
questa la più forte prova possibile della com- 
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pwa ,e." Cffla intelligenza che esisteva fra Na- 
poleone e i suoi soldati. , , ; 

La battaglia di Austerlitz combattuta con* 
tro un nemico di gira n valore si,. ma di de- 
bole esperienza, non fu molto complicata. I 
russi andavano estendendo le loro linee par 
sorprendere ,i. francesi di fianco. Il marescial- 
la Mayousil consona divisione di fanteria ed 
un ardi dragoni era situato dietro il conven- 
to* di Raygeru per resistere alle forze ‘de- 
stinate a quella manovra nel «momento in 
cui esso creder si pote$se u aver« ottenuto il 
loro intento. Soult comandava l’ala dirittta , 
Lannes U sinistra , la quale fermossi in una 
posizionai fortificata delta Sauton , « difesa da 
Wlti bocche da fuoco. Bernadoite coman- 
dava il centro ^ ov 9 era stanziato Murat « tut- 
ta U cavalleria francese. Dieci battaglioni del- 
. guardia imperiale , con dieci della clivi— 
alone di, Oudinot furon tenuti in riserva alle 
spalle della linea sotto gli occhi di Napo- 
leone stesso che li destinò con quaranta pez- 

Z1 i c ^ m P a g n? * ad agire ovuuque il desti- 
no della battaglia render potesse necessari i 
lor servigi. Tali furono i preparativi per que- 
sta battaglia decisiva, ove tre imperatori, ognu- 
no alla testa della sua propria armata , foi— 
.zavansi di decidere de 9 destini d’Europa. Sor- 
se sull’ oriente il maggior pianeta eou brillan- 
te fulgore; era quel sole che Napoleone apo- 
strolò in tante occasioni successive , e ricor- 
do ? *uoi yalorosi soldati. Non prima i suoi 

fulgidi raggi apparirou in cielo, mostrossi Buo- 
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tìapartc in fronté>del prode suo esercito , cir- 
condato da suoi marescialli , a quali diede gli 
ultimi suoi ordini , ed essi portaronsi a gran 
galoppo su volanti destrieri a loro differenti 
posti. ./ . - * % * 

Impegnata era la colonna staccata dall ala 
^sinistra russa in una falsa manovra che venne 
liifcl eseguita. ‘Gl* intei’ valli fra reggimeriti che 
còmpòneanla , furon lasciati divenire irre - 
golari e le ! stesse comunicazioni fra questa 
colonna e l’armata principale , non fur man- 
tenute con sufficiente cura. Allorquando cre- 
devansi i russi sul punto di girare il fianco de- 
stro de’francesi, trovaronsi ad un tratto o all* 
imprwvista impegnati-colla divisione 5 di Da- 
voust; della di cui posizione dietro il conven- 
to di Rajgern non si erano punto avveduti. 
Soult nel medesimo tempo alla testa dell’ ala 
destra francese , avanzandosi accelerata mente 
sull’ intervallo fra il centro e la sinistra Au- 
stro-Russa , cagionato dalla marcia di quest’ 
ultima su Roygern , e intersecando comple- 
tamente la lor linea , tagliò affatto l'ala sini- 
stra dal centro. % • » - * • ‘ 

Avvidesi limperador di Russia del pericolo 
od ordinò che fosse fatto .dalle qnarale rus- 
se un disperato tentativo sulla divisione di Soult, 
ónde cercar di ristabiire' la comunicazione 
con la sua ala sinistra. L’infanteria francese 
fu mossa da questa carica , ed un reggimento 
venne intieramente disfatto. Fu però in simile 
perigliosa circostanza che trionfò il genio del 
gran * Napoleone. Bessieres ebbe ordine di 
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farsi innanzi coll’ imperiai guardia , mentre 1 
i russi eran posti in disordine dal lor pro- v 
prio successo. Lo. scontro fu disperato «e i 
russi mostrarono il più gran valore , prima eh» 
cedessero finalmente alla disciplina e alla fer- 
mezza dei veterani di Napoleone. Perderou 
essi la loro artiglieria e le loro bandiere 
e il principe Costantino fratello di -Alessan- 
dro , che valorosamente combattè alla loro* 
testa ; non fu salvato che dalla speditezza del 
suo cavallo. Avanzossi a compier la vittoria' 
il centro dell' armata francese e la cavalleria 
di Murat fece ripetute cariche con tal suc- 
cesso che gl* imperatori di Russia e d’Austria x 
scorsero dalle alture d’Austerlitz il lor cen- 
tro e la loro sinistra completamente scon- 
fitta. Il fato dell’ ala diritta non potè esser 
lungo tempo ritardato e il suo disastro ol- 
trepassò le circostanze d’una rotta ordinaria. 
Era stata attivamente inquietata durante la 
battaglia da Lanues , ma ora battute essen- 
do le truppe della siuistra 9 trovossiessa attor- 
niata da tutte le parti , e incapace di una più 
lunga resistenza , tu forzata in un luogo bas- 
so dove trovossi esposta ai fuoco di venti • 
bocche da fuoco. Molti tentaron di fuggir- * 
sene attraverso di un lago , che era agghiaccia- 
to in parte ; ma essendo il diaccò troppo - 
fragile aprissi loro sotto le piante , o fu rotto 
dalle cannonate del nemico. Con la massi-'* 
Mma difficolta rallineandosi intorno gli avan- 
zi delle sconfitte loro armate e ritirandosi 
meglio che poterono , giunsero i due impe- 
li* 
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ipriti a porre in salvo , le loro persone.* Ve ir- 
ti mila. uomini almeno rimasero-; u corsi , feriti* 
o prigionieri ; è venti bandiere con tm pro- 
porzionato numero di cannoni furono i *ro- 
fei di Napoleone y la di citi prode armata 
aveva si ampliamente adempito al suo voto. 
Comprarono però i francesi a caro prezzo 
il promesso lor mazzetto. Perduto avean pro- 
babilmente le lor file cinque mila uomini , 
benché il ballettino ne scemasse il : numera 
a soli due mila- cinquecento, » 

Massena trovandosi astretto di seguitare 
l’arciduca nelle montagne della Carniula e 
della Cariutia lasciar nOn volea senza drfesar 
ì lidi veneziani. Egli ordinò a San Cyr che 
si allargasse e custodisse le spisrggie dalle 
bocche dell’ Adige sino a Venezia. Napoleo- 
ne volendo prostrare le forze d’Austria t* 
del Voralberga mandò da Angusta Ncy cou- 
tro r arciduca} Giovanni , ed Aligere ara contro 
Iellacih. Ncy guadagnato celeremente il passo 
di Scbarniiz*. occupò il Tirolo tedesco ; pili 
guadagnato con la medesima prestezza il pas- 


ciduca per ricoverarsi nella Carniola, Auge- 
reau si spinse* avanti' Jellacich cedente dal 
Vor alberga : il capitano tedesco trovate le 
strade del iT.irolo chiuse da Ney fa costretto 
alla dedizione. La* conquista del Tirolo par- 
torì un altro effetto di grande * importa irza. 
Un esercito di settemila fanti e mille caval- 
li sotto la condotta del Principe di • Roano 


so di S 
no da 



Or ont del Tirolo italia- 
ni a grave stento Far- 
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costretto a scendere sulle sponde della Bren- 
la • Vinco atro a Castelfranco con San Cyr , 
e dopo un furioso ^conflitto fu obbligato ad 
arrendersi. Dopo questo fatto Massena s’inol-, 
trò vieppiù e fermò gli alloggiamenti in Lu^ 
biana da cui crasi ritirato l'arciduca per in- 
ternarsi nella Groazia e di là nel principato 
di Sirmio nella Schiavonia. Seras occupò Trie- 
ste. I soldati di Massena. e di Ney si con- 
giunsero a Villaco ed a Clangenfuort , ei due 
eserciti di Francia germanico ed italiano si 
congregarono alle future imprese del Danu- 
bio. Grandi furono queste mosse dell" Impe- 
ratore di Francia ed il fine corrispose alla 
maestria ^olla quale erano state immaginate. 
L’apparato bellico dclF Austria in men di un, 
mese fu distrutto e l'imperator Francesco qua- 
si intieramente . privo delle forze proprie non 
aveva più altro rimedio che gli ajuti della 
Russia: Tltalia rimase sgombra come ai primi 
tempi di Napoleone dalle alemanne genti.; 

; La pace di Presburgo fu la conseguenza delle 
vittorie di Ulma e di Austerlitz e fu segnata if 
ventisei decembre. La casa d’Austria cbe aveva 
perduti i suoi possessi esterni , il Belgio e 
J Milanese , fu manomessa nell* istessa Ale- 
magna. Cede le provincia di Dalmazia e dell’ 
Albania al regno d'Italia ; il contado del Ti- 
rolo, la città di Augusta, il principato di Eich- 
Stett , una parte del territorio di Paec»via e 
tutti i suoi possessi, nella S ve vi a , la Bvigo- 
via e Ortenau agli Elettorati di Baviera e di 
Wurtemberg che furono trasformati in regni. 

. t 
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Anche il granducato di Baden profittò delle 
sue spoglie. Il trattato di Presburgo finì, coi- 
rne aveva principiato il trattato di' Campo- 
Formio e continuato quello di Leneville , di 
abbassare 1’ Austri a. L’imperatore di ritorno a 
Parigi coronato di tanta gloria divenne l’og- 
getto di un* ammirazione così generale e così 
viva che rimase esso stesso stordito dell’ entu- 
' siasmo pubblico, e si inebriò della sua for- 
tuna. I corpi dello statò realizzarono in ob- * 
bedienza e in adulazioni. Ricevè il titolo di" 
Grande ; e il senato con un decreto gli con- 
sagrò un momeuto trionfale. 

Il maresciallo Daroc era stato inviato alla 
corte di Baviera per domandare in nome dell* 
imperatore de’ francesi la principessa Augu- 
sta Amalia figlia delle loro MM. bavaresi 
in isposa del principe Eugenio Napoleone fi- 
glio dell’imperatrice Giuseppina, adottivo dell’ 

/ imperatore Buonaparte. II re Massimiliano non 
tardò a prestarvi il suo consenso , conside- 
i rando sotto un punto di vista politicai piu 
vantaggiosi risultati che ne sarebbero addi- 
venuti da unione sì eccelsa , alla Francia , 
alla Baviera e all’ Italia. Il matrimonio ven- 
ne celebrato colla maggior pompa dall* elet- 
tore arcicancelliere dell’ impero germanico 
arcivescovo e principe di Ratisbona nella cap- 
pella del regio palazzo , presenti l’impera- 
tore e imperatrice de’ francesi , il ré e re- 
gina di Baviera. Il corteggio imperiale era 
composto dal principe e principessa drMu- 
tal, vU marescialli di Francia e dalle danie 
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dell* imperatrice nella più superba gal* i il 
.reale poi dal^ prìncipe ereditario di Baviera-, 
dagli altri principi e principesse del sangne f 
grandi ufBziali della corona , da ministri e 
primaria nobiltà. Le tribune infine erano pur 
ripiene di nobili del regno e di ragguardevolis- 
simi personaggi forestieri. 

Un trattato di neutralità conchiuso tra la 
Francia e la corte reale di Napoli f obbli- 
. gara il re delle due Sicilie a rimanere neutro 
con tutte le potenze belligeranti contro il fran- 
cese impero, e a non ricevere ne’suoi porti squa- 
dre o navi da guerra appartenenti alle medesi- 
- me. Nonostante una flotta anglo-russa entrò nel 
porto di Napoli e vi sbarcò un grosso cor- 
po di truppe russe e inglesi , che avrebbe- 
ro intrapreso , passando per lo stato pontifi- 
cio , ad invadere il regno d’Italia , se non 
fosse seguita . la ritirata dell’ arciduca Carfo 
col suo esercito da tutte le venete provi n- 
cie. Ciò pervenuto all* orecchio dell* impera- 
tore de* Francesi emanò dal suo accampa- 
mento di Schonbruun un proclama a suoi sol- 
dati , col quale dichiarando 9 che la dinastìa 
di Napoli avea cessato <d 4 impugnare lo scet- 
tro 5 perchè la sua esistenza non era ^com** 
, binabile col riposo, dell’ Europa , e coll* ono- 
re della sua corona , gli invitava a portarsi 
, contro quel paese , a precipitare nell* onde 
que’ deboli battaglioni de’ tiranni del mare , 
e a far vedere al cospetto del mondo in* 
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tero come si punissero i spergiuri. Doveva 
marciare alla loro testa il di lui fratello , 
cui faceva depositario di sua autorità e dell* 
intera sua confidenza. Infatti non si stette gran 
tempo a vedere gli effetti di questa terribi- 
le intimazione di guerra , ed invano * il mi- 
nistro del re Siciliano tentò d’intavolare un 
negoziato qualunque colla Francia. A tal uopo 
Ferdiuando il aveva spedito all’ imperato* Na- 
poleone il porporato Fabvizio Rutto per iscu- 
sarsi di non aver potuto impedire Tingres- 
so nel porto della suddetta flotta anglo-rus- 
sa , che voleasi forte di più di quattordici 
vascelli di linea. Senza perdita di tempo tut- 
ta Tarmata d’Italia sotto gli ordini del ma- 
resciallo Massena aumentata di nuove for- 
ze , s’inoltrò a gran giornate verso il régno 
di Napoli , essendosi trasferito a Róma il 
principe imperiale Giuseppe Bonaparte per 
assumere egli stesso il supremo comando. 

Avertasi appena in Napoli l’infausta noti- 
zia dell’ avvicinaménto delle truppe nemiche, 
fu dal re ìjétìàto un gran consiglio di stato 
còk i comandanti austro-russi e venne risò- 


luto di rimbarcare le truppe , di trasferire 
colite Pel mille settecento novantanove la cora- 
te in Palermo capitale della Sicilia e di rr- 
cóPcentrare tutte le forze tra la Calabria ul- 
teriore e quella grand’ isola. In seguitò di 
ciò parti il sovrano coll’ augusta famiglia sul- 
la squadra inglese , couducendo seco i mi- 
nistri e tra gli altri il priore Fraucesco Se- 
ratli toscano. Non molto dopo s’imbarcò pa- 
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rinienti per U Sicilia lai regina moglie con 
gran seguito di distante persone e famigli 
che tutti insieme formavano un numeroso 
convoglio di navi. » 

I campi napoletani erano in quell’ epoca in- 
festati da fuorusciti, e da malviventi che te- 
nevano per appoggio la fortezza di Gaeta: 
pensarono i francesi a cingerla di un bloccò 
formale. Intanto l’esercito si mosse e giun- 
to nel dì nove marzo sulle rive del Sito vi 
avea trovato : bruciato il ponte ed un gros- 
so corpo di nemici accinti a contrastargliene 
il passo. Subito il generai Regnier ordinò 
l’aUaccO'. e venne tanto ben combinato che 
i nemici dopo lieve contrasto si misero in 
/nga a precipizio ed obbligarono anche a fu er- 
gile coloro che difendevano le batterie :°i 
vincitori francesi l’inseguirono sino a Lago 
nero nel qual luogo entrarono a viva forza 
ad onta della pioggia, della moschetterà e 
mitraglia. .Vi fecero un gran numero di pri- 
gionieri ed in segno della vittoria acquistata 
ebbero due bandiere tre cannoni alcuni di- 
valli , e molti eguipaggi degenerali nemici. 

Questa vittoria e la dispersione totale fatta 
successivamente di varie orde d’ insordenti 
e TentraU_di Giuseppe nella citta di ^Co- 
senza nella Calabria contribuì non poco a te- 
nere i '11 dove\*e i mali umori di Napoli e delle 
provinole. Più di tutto però v’influì un de- 
creto dell’imperatore francese il anale dichia- 
rava il predetto Giuseppe re delle due Sici- 
iic. II. corriere che lo recava raggiunse U 
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novello re presso Bagnata , e divulgatasi ?» 
gran nuova, tutto il popolo di quella città 
vennegli incontro insiem col clero ed il con- 
dusse alla cattedrale , ove cantossi il Te Deum. 

L*r passò fu accolto sotto balda- 

chino ed in mmn nlT« i 


chino ed in mezzo alle piit giulive acclama* 

Ì,^£ a 88*° del se * Giuseppe giun- 

II ( i rwCnn n f < \ 1 


zioni. Il dì dodici ivain^g.u UC1 Giuseppe gran* 
*t- a ^ j P ?i 1 cd ' Governatore gli presentò he 
j Vr idc . H ? Andò a dirittura alla chiesa 
dello Spinto Santo ; assistè alle sagre ce- 
remonie e quindi passando sotto un arco trion- 
tale a piedi e sotto il baldacchino portato 
da otto de primarj cavalieri si condusse al 
palazzo di residenza ove attendevamo tutta la 
nobiltà in gala e le magistrature per pre- 
stargli il primo omaggib di fedeltà.- Nella 
■**?? fuy Vienna generale illuminazione, 

II principato dì Lucca era già stato con- 
tento ad Elisa sorella maggiore di Napoleo- 
ne cui venne aggiunta Massa di Carrara e 
• Garsagna. Paolina di lei più giovane sorella 
mortogli il suo consorte Le clerc , generale di 
nn mento distinto passò in seconde nozze col 
Principe Camillo Borghese , e nella distri- 
buzione degli onori compartiti alla famiglia 
di Napoleone riportò il principato di Guastai- 
Ja. ru essa una delle più leggiadre donne di 
.r rancia e forse d’Europa z ammirava le belle 

e 1 P, r0 . te Kgf 1 va .validamente i coltivatori 
piu celebri della sna età. 

, i?.°P° P ace Presburgo tutte I« cure 
deH imperatore Francesco if vennero rivol- 
te ad adempiere con scrupolosa fedeltà tutti 
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gl’ impegni contratti nella conclusione di quel- 
la pace , a consolidare ovunque tatti i rap- 
porti amichevoli felicemente ristabiliti e a 
conoscere se i cambiamenti cagionati dal- 
la detta pace , permettevano a S. M. I. di 
soddisfare a suoi importanti doveri nella qua- 
lità di* capo supremo dell* impero germa- 
nio. Gli' effetti però prodotti da diversi ar- 
ticoli della suindicata pace di Fresburgo su- 
bito dopo la pubblicazione di essa , e le 
emergenze a tutti, note che. in seguito* eb- 
bero luogo nel germanico impero , convin- 
sero appieno Ti mperatore della impossibilità 
di adempimento delle sue obbligazioni. D'al- 
tronde quantunque da un sollecito allontana- 
mento delle insorte combinazioni politiche aves- 
se potuto seguire un qualche cangiamento nello 
stato delle cose, asseriva Timperatore, che una 
tale aspettativa veniva totalmente annullata da 
una convenzione sottoscritta in Parigi e ratifica-^ 
in seguito dalle parti interessate, per cui molti 
primari itati si erano dichiarati come affatto di- 
visi dal corpo dell* impero , e si erano uniti in 
una separata confederazione. Pertanto piena- 
mente convinta la stessa M. S/ I. dell* assoluta 
impossibilità di attendere ulteriormente agli 
alti offici della sua sovrana dignità , si credè 
in obbligo di rinunziare una corona , che so- 
lo , così si esprimeva quel sire , potea aver 
pregio agli occhi suoi quando era’ in grado 
di corrispondere alla fiducia dimostratagli da- 
gli elettori , principi e stati del corpo gér- 
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manica , « di soddisfare in pari tempo agli 
Assunti impegni. In conseguenza di .ciò- di- 
chiarò la M. S. 1. A. come intieramente di- 
sciolto ogni legame coutrattp col corpo dell, 
impero germanico , e come, del tutto estinta 
la carica e dignità d'imperatore, de’ romani 
e di capo primario del detto impero , in for- 
za dell’ unione degli stati confederati del Re- 
no. In poi con un. atto solenne di. rinunzia, 
coi quale l’imperatore dichiaravasi libero da 
Ogni 1 e qualunque dovere ed impegno coni 
tratto depose e intese di deporre in virtù di 
esso la corona del impero germanico , e il 
governo dijquello stato sostenuto sin allora.Rup- 
pe finalmente quei nodi che univano indifferen- 
ti principi a lui come regnante, e l’uno all^ 
altro come alleati ; c quantunque conservasse 
il titolo imperiale , fu soltanto in qualità di 
sovrano d’Austria e de suoi stati ereditari. 
Egli è rimarchevole come Francesco II nato 
nel bel suolo italico è il quarantesimosesto 
ed ultimo imperante. che abbia cinte le sue 
lempia del diadema imperiale germanico. 

Le vittorie di Napoleone aveano avuto per 
conseguenza principale la depressione dell’ Au- 
stria ; ma ora che l’Austria era respinta ver- 
so oriente e privata , della sua influenza sul 
sud-ovest della Germania, vide la Prussia con 
allarme che la Francia andava arrogandosi 
questa medesima influenza. Temea sppratutr 
to la Prussia di quella confederazione del Re- 
no che pone» «otto l’inflenza diretta della 


LIBRO QUARANTESIMO PRIMO (4 8o4*5-6). 2o3 

Fraucia si larga parte deli 9 aulico impero ger- 
manico. 

Una via rimaneva di bilanciare il nuovo po- 
• tere che la Francia crasi acquistalo. Se ; la 
Prussia si fosse messa alla testa di una lega 
composta de’ principi deb nord della Ger- 
mania sui piede della confederazione del Re- 
no ristabilir potea probabilmente un tal equi- 
librio. Fu dunque risoluto nel gabinetto prus* 
siano di organizzare una confederazione su 
questo principio* * m •*> # i 

Non poteasi ciò effettuare senza aprir co-, 
municazioni con la Francia , e Buonaparte 
senza opporsi direttamente alla formazione 
della lega suscitò tali ostacoli di dettagli da 
render impossibile Tesecuzione dell’ impresa. 
Fu detto da suoi ministri che Napoleone vo- 
lea prendere le. città anseatiche sotto. la sua 
protezione. Questa parziale opposizione di Na- 
poleone rese impossibile alta Prussia ogni 
sfòrzo per riunire insieme que’ tram menti dell* 
antico impero germanico. Questo sconcerto uni* 
io al dispiacerei di essere stato ingannato dal 
governo francese eccitò dolore e risentimen- 
to nel gabinetto prussiano. 

' Qualunque fosse la renugnanza che mestras- 
*e il * gabinetto* di Berlino a prender le ar- 
mi. contro la. Francia non pavve che la corte 
nè la * nazione fossero i di tal fatta. Stava la 
corte dotto l 9 influenza della giovin > bella e 
coraggiosa, la regina e di Luigi di Prussia. Que- 
sti s^.itia con impazienza la decadenza d’uu re- 
gimo, che le viuorie idi Federico avcau. poco 
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fa. innalzato a tanta gloria. Affollavasi intor- 
no a questi principi un numeroso corteggio 

* di giovani nomli, impazienti di guerra, come 
1 il solo mezzo d’emular la fama de* loro padri. 
‘ Sovente mostratasi la regina nell* uniforme 

* del reggimento clie portava il suo uome e 
' cavalcava pur talvolta alla sua. testa per «ti— 
'molare Tentusiasmo de f soldati. Il grido di 

guerra era duuqne generale in Prussia. 

* ‘ Pose il re di Prussia il duca di Brunswick 
alla testa delle sue armate.* Ascendeva Tar- 
mata prussiana unitamente co 9 suoi ausiliari 
a cento: cinquantamila uomini pieni di sicu- 
rezza nel lor coraggio, u eli’ austera disci- 
plina e nella rimembranza delle /glorie del 

5 ran Federico. Eranvi molti generali e sol- 
ati 1 fra loro che avean servita sotto di lui ; 
ma ’ fra quelle schiere di veterani , Blucher 
solo era destinato a far onore ah nome del 
gran duca. . > » 

Si venne in campo aperto e dopo alcune 
scaramucce accadde un serio combattimento 
. a Saalfeld ove il principe Luigi comandava 
rTavanguardta prussiana. NelTardore e nelTine- 
sperienza della gioventù il bravo principe inve- 
ce di difendere il ponte; di Saalfeld lasciò que- 
sta vantaggiosa posizione per portarsi «con- 
tro Lannes che veniva marcianao verso di lui 
da* Grassenthal. Se. la prodezza i poteva ri- 
mediar aH’imprudenza, la battaglia di Saalfeld 
non sarebbe stata perduta. Mostrò il prin- 
cipe * caricando alla testa delle sue. truppe 
il\più -gran coraggio. Ma. questa guerra fu 
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per esso fatale* Stava j egli combattendo eoa - 
un maresciallo d'alloggio clie gli disse , „ 
arrendetevi coionello- o siete morto ^rispo- 
se Luigi con una sciabolata z il 'maresciallo 
d’ alloggio gl’ immerse la sua sciabla nel cor-* 
po e il principe cadde esangue. La vittoria 
di Saalfeld aprì a'francesi il corso del Saale * 
e marciarono essi istantemente a Naumbur- 
go. Si mossero il duca di Brunswieh e il re 
di Prussia per riprender Naumburgo. La 
marcia del duca m ' sì lenta che • perdè il 
vantaggio della superiorità numerica. Po$ò: 
la sera del dodici ottobre sulle alture d’Auster- 
litz e diè ; con ciò tempo a Davoust di rin- 
forzar le truppe che guardavano le gole di 
Koesen. L’indomani Davoust con grandi rin*i 
forzi ma inferiore pur sempre in numero ai 
prussiani avanzossi sul nemico colle sua colon- 
ne. Il villaggio di Ilassed-Hausen divenne im- 
mediatamente il teatro d’un vivo conflitto, e 
fu ripetutamente. preso e ripreso. La famo- 
sa cavalleria prussiana attaccò più volte e fu 
altrettante respinta da’ quadrati dell’ infante- 
ria francese. 1 francesi dopo di aver fatto co- 
sì fronte alla ^cavalleria de’ prussiani .assali- 
rono e presero con' la bajonetta un bosco e 
il villaggio di Spilberg e restarono in traur 
quillo possesso ai Hassen-Hausen. La batta- 
glia divenne allora generale. L prassi si so- 
stennero dallo ore otto della mattina sino al- 
le ’ undici con gran perdita. Il generale in ca- 
po BruftswiH fu ferito da una metraglia e 
i Oi taio luuii del campo. Già seutivasila mau- 
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enti? ?a di un capitano sperimentato % .quando 

S iunse Tinfelicc nocella al re Ai Prussia ehe 
generai Mottendórfr» che cOwiandaTa Pala 
dritta sianzionata; presso Jena stava per es- 
ser sconfitte* ’da Bonaparte^ -Il ire prese la ge- 
nerosa risoluzione di tentare so potesse ri- 
prendere il .‘suo vantaggio rompendo la divi- 
sion -francese che stavagìi di fronte. .Ordinò 
dunque un attacco su tutta ria linea ; il suo 
comando fu eseguito con bastevol bravura per 
rivendicar Tonore delle truppe ma non per de- 
terminare il successo. Federico procurò di sup- 
plire alla mancanza d’esperienza col corag- 
gio : fè avanzare Tultima sua riserva e in- 
coraggiò le già rotte schiere a .far piuttosto 
un ultimo sforzo per la ^ vittoria . che battere 
in ritirata davanti al nemico vincitore : anche 
questo però fu; vano. La linea prussiana fu 
attaccata tutta in un medesimo tempo ; il cen- 
tro e le ale .furon passate da’ francesi con 
la bajonetta e dopo ritolti sforzi inutili non 

S otè effettuarsi la ritirata 4 che in gran disor- 
ine. Fu però la confusione dieci volte più 
grande quando incontrarono l’ala diritta della 
foro armata che fuggiva come essile il re stesso 
éhe mostrato avea il più gran coraggio dil- 
uènte la battaglia videsi obbligato di lasciar 
la strada maestra e fuggirsene scortato da 
un piccol corpo di cavalleria. 

‘ La distruzione dell’ esercito prussiano fu 
così sorprendente come la facilità con cui 
le fortezze che difendevano il paese si ar- 
resero senza vergogna al vittorioso nemico. 
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Forti città e luoghi muniti da manierose 
guarnigioni ed abbondanti di vettovaglie apri- 
rono le porte al suono di ona tromba fran- 
cese 0 dopo Tesplosione di poche bombe, 
. In conseguenza di queste vittorie l’imperatore, 
Bonaparte ai venticinque di ottobre del sei 
prese possesso di Berlino. 
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Fr. Carolus Thil Augnstinianus Gens. Theol. 
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IMPRIMATUR 


Fr. Dom. Buttaoni Ord. Praed. Rev. Mag. 
S. P. A. Socius. 

IMPRIMATUR 
J. Della Porta Patr. Constantiuop. Vicesg. 
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